
PARTE SECONDA 

O R D I N E D E L L A C O M U N I O N E D E G L I I N F E R M I 

C A P O I 

Cerimonie e preghiere nei diversi rami del rito bizantino. 

Esaminerò i diversi r i t i in uso nei vari rami del ri to bizantino. 

Anche per questa cerimonia non esiste nei più antichi eucolo-

gi un ordine di preghiere o di cerimonie definite che sia poi pas-

sato nel codice ufficiale dell'eucologia bizantina. 

V i sono invece parecchie consuetudini apparse nel corso dei 

secoli che, utilmente confrontate, potranno servire di base per la 

costituzione di un rito ad uso delle Chiese che non lo hanno ancora 

determinato. 

§ ^-
Presso i (h'eci. 

Consuetudini dei secoli xv, xv i e xv i i . — Prescrizioni e usanze 

contemporanee. 

Le preghiere e le cerimonie per la Comunione degli infermi, 

non hanno mai preso lo sviluppo nè acquistato nella pratica delle 

chiese bizantine di lingua greca la precisione che troviamo nei l ib r i 

slavi. 

Simeone di Tessalonica indica brevemente le usanze del suo 

tempo (1). 

Quando si dispone ad amministrare la s. Eucaristia ad un infer-

mo, i l Sacerdote, rivestito dell'epitrachelio, con i l massimo rispetto, 

1) O p . cit. Patr. gr. t. C L V , col . 949. 
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prende con i l cucchiaino una particola della s. riserva e la mette 
dentro i l calice. Tale è l'antica consuetudine, afferma lo scrittore. 

Recandosi in casa dell'ammalato, porta ostensibilmente questo 
calice, preceduto da una fiaccola accesa. 

L'Arcivescovo di Tessalonica condanna severamente l 'uso di 
portare le s. specie sul petto, come dice d'esserne stato testimone, 
e di camminare o di sedere con essa. Soltanto in caso di necessità 
può essere omesso i l cerimoniale che ha brevemente descritto: per 
esempio quando si deve attraversare un deserto o quando vi è pe-
ricolo che in mezzo ai pagani la s. Eucaristia possa essere schernita. 

Queste nonne debbono essere osservate dai Sacerdoti secolari 
e dagli ieromonaci nei monasteri, anche quando si fa ri torno alla 
chiesa. 

Ecco poi i l modo di portare la s. Eucaristia riferito da L . A l -
lazio (1). 

Quando amministra i l viatico, i l Sacerdote, accompagnato da 
Diaconi con torce accese, e recitando salmi ed altre preghiere di 
circostanza, porta seco la pisside ( - ' J C Ó J Ì Y J X O V ) della riserva ricoperta 
e si reca al domicilio del moribondo. Iv i giunto, estrae dalla pissi-
de per mezzo del cucchiaino una margarita e le versa sopra un 
poco di vino per ammollirla. Dopo la confessione del moribondo, 
e la recita di preghiere da parte del Sacerdote e dell'infermo, g l i 
viene somministrata la s. particola. 

Poi i l Sacerdote implora le benedizioni celesti sul malato e tut-
t i tornano in chiesa con la medesima solennità e la pisside è ripo-
sta nel suo luogo. 

L . Allazio afferma che a Costantinopoli, come in altre città, i 
Turchi mostrano i l massimo rispetto per le s. specie portate agli 
ammalati. 

D'al t ronde i loro agenti di polizia sono sempre pronti ad 
impedire ogni offesa al sacramento e proteggono i sacerdoti che 
debbono adempiere i l loro dovere anche dopo i l coprifuoco. 

P. Arcudio, invece, raccomanda ai Sacerdoti di non portare la 

1) De templis Qraecorum, ed. cit.. p. 32-33. Cf. De perpetua consensio-

ne Appendix col. 1605-1609. 



T I T O L O S E C O N O O 

croce uè di usare il campanello (!) nei paesi occupati da Turchi , 

come se i Greci avessero le stesse usanze dei Latini (1). 

O. Qoar osserva che il Sacerdote rivolge agli ammalati le paro-

le:zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA Mt-.y. f ó j c j (-)ìoO. . prima di comunicarli con una particola imbe-

vuta di \ i no . Nell'atto della comunione proferisce le parole solite: 

}As.-.x'/.xaiy.yti 6 2o05.o; xoO (-)=&'J (4 òetva). . . (21. 

Nella seconda metà del secolo x v n appare la prima edizione 

di un piccolo l ibro di autore anonimo che ha per titolo principale 

Porta la censura di L. Allazio e deve essere stato redatto da 

un autore cattolico e di rito bizantino, probabilmente da un Italo-

greco (3). Contiene norme e consigli sul modo di comportarsi 

del Sacerdote e dell 'infermo, quando questi si prepara ad una 

morte cristiana (confessione, comunione, preghiere per l'agonia, ecc.). 

L'ordine della comunione si svolge nel modo seguente : 

Entrando nella casa dell'infermo i l Sacerdote dice: M E T Ì -.fój3ou 

Depone i s. doni sul luogo preparato. Domanda all'infermo se 

ha bisogno di aggiungere qualche cosa alla confessione fatta prece-

dentemente e l'esorta alla contrizione dei suoi peccati. 

Poi recita l'orazione seguente sopra i l suo capo: Aia -o ta Kuste, 
6 Hsò^ -/.al llx-y;p vjfjiwv, ó èv 'j'^nj/.o!; xatooxwv, xal -y. lajrECvà è'fop&v 

1) O p cit. Gap. i i x p. 399. Ne l capo LVi l'autore asserisce che la particola 

è inzuppata con un poco di vino o di acqua, p. 395. Is. Habert ripete questa 

p a r t i - o l a r i t à . •.Ac./'.spaxixóv seu L iber Pontificalis Oraecorum. O b s . X . Appendix 

ei Digressio de communione aegrotantium. Parigi ItìTfi. p. 273. 

2) UO p. 130-131, n. 180 C f . anche la sua Attestatio alla fine delln disser-

tazione di B. Nihusio De Communione Orient . sub specie unica in L . Allati i 

De perpetua consensione App. , col . 1162. — Ioli . M i c h . Heineccius op. e , 2» 

Parte , c. v i , t; 49, p. 271. 

3) E . L e g r a n d non descrive questa prima edizione che deve essere raris-

sima. A . Almazov sospetta con buone ragioni che l'autore sia un Italo-greco 

A L ' t. I I , p. 27. L a seconda edizione stampata a Venez ia (come probabilmente 

la pr ima edizione) è dell'anno 1781. "ETtiaxs^-i? llvsujiaxtxotj n.oò? àatìevv,. "Htcì 

'EScaoXoYr^Tcicpiov (o'^éXijiov TioXXà. y.al àvayKaìov r.sy. toi) Mija':r,pioi) TV,?: J U i a -

voiaf, xa l - sp i SiopftwastojzyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA TÒJV àail-evc^óviiov. Anche di questa seconda edizione 

si conoscono pochissime copie. Ho la fortuna di possederne un esemplare. 

11 rito della comunione dell'infermo si trova a p. 49-53. 
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ó "Ayio;, xa l èv 'Ayt'ot; àjiava;raL»ó[jievoj' ò S i i IYJV rj[iet£pav awxTjpi'av 

l^artoaTEiAa; xòv (xovoyevrj aou T t ó v , xal Beòv Tfjiiwv, èTiàxo'jaóv |iou 

Ò£0|j,Évo'j cjo'j 'mìp TO'j ÒoóÀoD CTOL» "O'jto'j, xal T i a p à a / o ' j aùiff) a'jyyvwfirjv 

xa l à-featv iwv ajiapxtwv, xa l à^:u)a&v a'jxòv à x a x a x p t x w ; nexaXaPetv 
xoO z\\x'.QU xal î woTxoioO ilwjiaxo;, xa l Al'jxaxo; xoO àyaTtYjxoO aoD rioO, 

xa l òt'a'JxoO £V(i){)-fjVat jiexà aoO xoO ITaxpó;, xa l xoO 'Ayóo'j riv£ij|jiaxos, 

xa l 9L»Xaxxó}i£vov £v x^ 'ExxXrjata aoii ànò Txavxè; TcovvjpoO xal ànò 

j x a j Y j ; àxaì l -xpa'a; àTioÀaOjat ÈxfjnwxEcov x-^j | i ' j jTtxf; ; ao'j xpauÉi^Tji; 

Èv x-(j àvEarrÉpt;) Vĵ iÉpa xf/; BaaiÀEc'a; aoj aOv - à a i xol; 'Ayi'o:; aou, 

oxt aù £: 6 BEO; Î JXWV X. X. X. (1) 

Poi l 'infermo recita le orazioni seguenti : 
IliaxE'jw, K'Jc iE , x a l óftoÀcyw. . . 

"AVE ; , à-.ps:, a'jy/iópr^aov ó HEÒ;. . . ( c f . 'AxoÀo'jì>ia xwv T'JTIIXWV). 

Mentre somministra i l viatico, i l Sacerdote dice : 

Sol x(j) (ÒEìvt) |iExa5'5oxa[ ih T z a v à / p a v x o v xal v ( o o - o i ò v S(t)|ia xal 

A I [ i a xoO K ' jp'O'j, xa l HEOO, xa l Swxy^po; %iwv 'IrjaoO XpiaxoO, v.c, 
àcpEaiv à i iapxtf i jv xal EÌ; ^WYJV aòwvtov. 

Dopo la comunione, i l Sacerdote dice: ToOxo v i a x o xcov x^^^^ -̂
wv ao'j. . . 

L d in fine la preghiera: Tè S(ì)|j,aaC'j xò "Ayiov, K' jp iE Tyjaoù Xptoxà 
ó HEÒ; Y/,UWV, yÉvGtxo xò) òo'j/.m CJO'J XO'JX(I). SÌ; à-.f£atv à[iapxtò)v aùxoO. 

x a l £Ì; ^'i)7;V aìo'jviov E t ; Tiiaxtv. x a l ÈÀTttSa [Ì£Jjatav zi- wxiajtòv x"̂ ? 

xapòi'a; a'JxoO' EÌ; à7xoxpo-r/V Trà^y ;̂ 5ta|'joAtxT^S èvEpyEi'a;, EÌ; ODVXT -̂

pyjaiv xy,: / a p t x ó ; ao'j, x a l £ • ; x a À Y ' à-oXoy:av xŷ v £-1 xoO '.pO|3£poCi 

ji(y;[j,axó; ao'j. 

11 Sacerdote recita l'a'xyjat; seguente: T^^ÀÉyìaov y ,nà; 6 H E Ò ; . . . 

'Ext 5£Ó!X£ì>a 'jTxèp EXEO'J;, '̂oy ;̂, OyEi'a;, E'pyyvy;;. èTntaxÉÒEio;, a'jy-

yitìp-ìjpzo); x a l xaÀoO XÉÀOL»; XOO ÒO'JXO'J XOO BEOO (XOO SEIVO;). 

K a l 0;xÈp xo'j cj'jyytopyjQ-^vat aùxw. . . 

"Oxi £/cy^|iwv . . . 

L'infermo recita l'orazione di ringraziamento seguente : 

lvJ-/ap'.'7X(ì) aoi XptcjxÈ 6 HEÓ; IJI&'J, oxi yj^iwaa; JJ.E XÒV à|iapxwXèv 

jisxaÀaiSEÌv x(ov à/_pàvx(ov aoD M'j-XYjpiwv So^oXoyw xy;V à[i.Expov à y à -

Questa orazione offre molte analogie con l'Iv'i/V, ir.', -rràv |itapo-.:aYViaav-
Tciiv (quelli che hanno mangiato cibi impuri) . Eucologio Roma 1873, p. 334. 
Si trova nei monumenti l i turgici slavi antichi come preghiera contro impuri -
tà . Cf. . V I / t. e . p. 28, n. 74. 

7 
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TtYjv ao'j, y.al eùaTcÀayXvóavzyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA inoò ISei^a; eì; è[xè, và - / . a T a ò s y ^ Y j ; và 

Ivcoì)-^; [lè È[ji£va -òv [.i£[i&A'jcjfi£vov. AotTiiv TcapaxaXio ce, Kupis, và y j . 
vouv aùxà xà "Ayia M'jaxr;fita zig l'aaiv xat y.à'&apatv x'̂ c;zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA 'Ì"J-/JJQ [tou, 
xal XGO awi^axo;, zie, àTtoxpoT^YjV Txavxòc ivavxtOD, eì? c£;wxtap,òv xŷ c: 
xap5:'a; [AOLI, eì; £Ìpy/vy;v x(i)v 4''JX-''-'̂ "'' t̂ '̂-* 5'jvaii£wv. tic. -zciv.dy^iì.^ 

x<ì)v èvxoÀwv ao'j, zie, TxcoaaJ'Y/.yjv xf/? ìV£t'a; ao'j yàpizot, zie, àp^apwva 

xi^; |ji£ÀXo'jayj; ^wyjs, xal paatXEta;, xa l EÌ? àTxoÀ&yt'av EÙupcaSExtov 
Ì7xl xoO -.po,BEpoO ao'j i3yyp,axoc. X a l KuptE Sia 7cp£a|j£i(I)v xŷ ; - a v a / p à v -
xou aoj Myjxpò;, xal -avxwv ao:) xwv 'Ayóo'v. 'A|i,y/v (1). 

Se l'ammalato è ancora cosciente, i l Padre Spirituale lo esorta 

ad emettere g l i atti delle virtù teologali ed a rassegnarsi alla volon-

tà di Dio. 

In tema di usanze contemporanee riferirò qui alcune osserva-

zioni di D. Qeorgopulo e le prescrizioni suggerite nelle Costituzioni 

del Sinodo intereparcfiiale delle eparchie di Lungro e Piana degli 

Albanesi e del monastero di S. M . di Orottaferrata (13-16 ottobre 

1Q40). 

La TEpà \A.vt)-oÀoy:'a (2) prescrive quanto segue : 

Eccettuato i l caso di necessità, i l Sacerdote si reca dalla chiesa 

alla casa dell'infermo, a capo scoperto e preceduto da una fiaccola. 

Per la comunione dell'infermo nessuna preghiera speciale è prescrit-

ta, ma si suppone la sua confessione, se ha coscienza del suo stato. 

Nel dubbio che l'infermo abbia perduto i sensi, prima di som-

ministrargli i l s. viatico, i l Sacerdote con un piccolo cucchiaio g l i 

porgerà un poco d'acqua, e se l'ammalato la prende facilmente, g l i 

darà poi la s. Comunione. 

Se poi l'infermo ha completamente perduto i sensi, i l Sacerdote 

si accontenti di tracciare i l segno della croce sulle sue labbra con 

i l cucchiaino eucaristico. 

Le Costituzioni summenzionate delle eparchie italo-greche indi-

cano i l seguente ceremoniale (3). 

1) Questa pregli iera e la precedente sembrano essere composte dall'autore. 

2) O E O , Parte li § 22, p. 117. 

3) Cost i tuzioni , App. i i l , Orottaferrata 1943, p. 114. 
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In chiesa. 

Il Sacerdote, rivestito dell ' epitrachelio, innanzi al l ' altare recita 
E j À o y y j x ò ; . . ., i l trisaghion sino all'ecfonesi del ITàxEp y,[uT)v. Aper-
to l 'artoforio, fa una metania profonda e prende la teca contenen-
te la s. riserva, ne estrae una particola che depone in un'altra teca, 
e la copre con l'aer. 

Verso la casa delVinfermo. 

I l Sacerdote cammina, possibilmente preceduto da un chierico 
che porta una fiaccola e un campanello (!). Se non può portare 
r Eucaristia con questi segni esterni, chiude la teca in una borsa 
pendente dal collo, nascosta sotto i l raso. 

Nella casa delVinfermo. 

Depone la teca sopra un tavolo coperto almeno da un panno 
tra due candele accese e fa una metania profonda. 

Comunione delVinfermo. 

11 Sacerdote dice: MEXX y^^v^ 0£oO. , . e amministra la s. Euca-
ristia. Poi recita l'ectenes : 'Opilot, ji£xaXa|3óvx£; . . . con l'ecfonesi e 
termina con la piccola apolisi. 

§ 2 

l'resso <fii Slai'i. 
a) Russi. 

È presso g l i Slavi, che troviamo i pr imi accenni l i turgici e 
canonici della comunione degli infermi. Anche da tempo essi han-
no istituito un rito ben definito. 

Per conoscerne l'origine dobbiamo di nuovo ricorrere alle inter-
rogazioni di Ki r ik e alle risposte di Nifonte (1). I 

1) Interrogazione 56 P A Y p. 3/; Goetz. op. cit., p. 267. L'mterr. 15 riguar-

da la prescrizione di aggiungere un poco di vino consacrato al pane. Nell ' in-

terr. 17 è affermato il principio di somministrare la comunione agli infermi, 

mentre le i i i ierr . 17 e 18 si riferiscono .ai posseduti dal demonio ( ìOl ' , 
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Nella risposta L V I sono prescritte le seguenti orazioni che indi-

co per maggior cornodità con parole greche: 

K'jÀoyyjxòi 6 Beò;zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA -fjn&v.. . 

l l avayta 'l'pia;. . . . 

riaxep i^|iwv... iltaxeiKo ti- Iva Beòv... ToO 2eó;xvo'j ao'j xoO [ivjaxtxoO... 

Aó;a ITaxp:'. . . . Baa-.XeO oùpàvte. . . . 

Kal vOv . . . Beoxoxiov, forse quello corrispondente al tono prece-

dente (TCX, P') ' O xYjv e'jXoyY](jisvYjv. . , 

K'jpte èXsTjoov ( 4 0 volte). 

Preghiere della comunione. 

Somministrazione dei s. doni e dell ' acqua che ha servito per 

l'abluzione (1). 

Finalmente, è raccomandato di preparare un vaso destinato a 

ricevere le s. specie, se queste fossero rigettate dall'infermo, con la 

prescrizione di buttarle nel fiume (in acqua corrente). 

Questo rito pr imit ivo è stato in seguito accresciuto con altri 

troparii e preghiere. 

A . Almazov ne studia occuratamente lo sviluppo attraverso i 

manoscritti e g l i stampati così della Russia sud-occidentale come del-

la Russia nord-orientale. Del resto questo sviluppo è parallelo in 

queste due regioni. 11 trebnik di Pietro Moghila, Metropolita di Kiev, 

stampato nel 1646, che ha un importanza capitale nella formazione 

del rito slavo, riproduce in sostanza l'ordine della comunione degli 

infermi contenuto nel trebnik di Strjatin. 

L'edizione del trebnik di Mosca dell'anno 1687, che fu di uso 

p. 230-232. Nifonte afferma che questi non sono esclusi dal la comunione se 

non tradiscono il mistero e se non prorompono in parole di bestemmia, appog-

giandosi sopra il canone ni di Timoteo, Patr. di .Vlessandria 11. B . Pitra, luris 

ecclesiastici graecorum historia et monumenta, t. l , Roma 1864, p. 630). - Ai 

contrario, ad un interrogazione d e l l ' f ì g u m e n o Atanasio sulla medesima que-

stione risponde negativamente il Metropolita C i p r i a n o . P e r ò questi r icorre al 

canone ii di Timoteo che r iguarda il battesimo. P , \  op. e , p. 251. Nel la pr ima 

interrogazione e risposta di K i r i k e di Nifonte si asserisce che le s. specie, 

rigettate da un fedele in seguita a malatna, debbono essere bruciate. P A V 

p. 21-23; «OK p. 209-211. 

1) Non p u ò trattarsi di acqua aggiunta al pane eucaristico, p e r c h è 

non troviamo nessun accenno a questa consuetudine; anzi è espressamente 

esclusa dalla questione e risposta 14 P A V p. 2S; ( iOK p. 229. 
1 
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universale nella Chiesa russa, è la riproduzione quasi senza muta-
menti del trebnik di Ostrog (1). 

I l Regolamento di Pietro i l Grande (1720) prescrive al sacer-
dote di ascoltare la confessione dell'infermo senza la presenza d i 
chicchesia, ma esige che nell'atto di ricevere la s. comunione assi-
stano i parenti e i famigliari della casa, nonché i membri del clero-
locale (2). 

Oltre l 'ordine del trebnik i manuali di liturgia più recenti con-
tengono le prescrizioni e le preghiere seguenti. 

1 . Dalla chiesa alla casa dell' infermo. ^ 

l i Sacerdote riveste l'epitrachelio e g l i epimanikia. 

Prende nel tabernacolo una particola intinta e la mette in una 

teca speciale, che si usa per la comunione degli infermi, chiamata 

sapoHocHua e fatta d'oro, d'argento o d'altro metallo dorato. Si com-

pone di due parti. In una parte, si trova una scatoletta con coper-

chio \wv ricevere i s. doni; nell'altra si mette i l cucchiaino e un 

calice di piccole dimensioni. Alle volte, c'è ancora posto per tener-

vi una spugna. Questa teca è contenuta in una borsetta di stoffa 

preziosa, munita d i nastrini, in guisa che i l Sacerdote la possa por-

tare pendente sul petto, in una salvietta pulita i l Sacerdote porta 

la croce, 1' epitrachelio e g l i epmaninikia, se non l i vuole portare 

per la strada (3). 

Lungo i l tragitto i l Sacerdote deve serbare i l silenzio e non' 
dare occasione ad altri di parlargli. Non p u ò deporre la teca in 
qualsiasi luogo (4). 

Nessun accompagno è prescritto, nessun segno esterno. 

1) Cf. A. Almazov TaHiiaH M c n o B l a i .zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA B I , IlpaBOCiaHHoH BUCTOM HOM  UepKBH, 

t. I l , Odessa , 1894 cap. I, p. 25-102. 

2) Supplemento al regolamento. I Parte. Dei Sacerdoti , dei Diaconi , e 
degli altri membri del clero. Regola 15. 

3) Z A B p. 174-176: .NIK p. 696: K U L p. 1147, n. 3; N E C p. 97, p, 346; 
S I L p . 63. 

4) N I K loco cit. Cf . N E C p. 347, n. 3. — P. Zabje l in suppone il caso c h e 

il Sacerdote sia chiamato a dare d'urgenza la s. c o m u n i o n e ad un ammalato 

grave, mentre celebra la s. l i turgia. Sino al grande introito egli p u ò inter-

rompere la l iturgia e nel frattempo i fedeli debbono recitare salmi e canoni . , 



102 T I T O L O S E C O N D O 

I lzyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA Sacerdote porta la teca sotto i l raso, in modo che nessuno 

possa indovinare i l suo prezioso carico. 

I I .zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA Nella casa dell' infermo. 

Prima della comunione. 

Nella casa dell'ammalato dovrà essere preparato un tavolino 

coperto con una tovaglia. Sopra di essa i Sacerdote stende l'aer o 

velo grande (che dovrà aver cura di portare con se) e vi dispone 

la teca con la riserva eucaristica, inchinandosi profondamente in-

nanzi ad essa. , 

Questi particolari - non è difficile indovinarlo - sono contenu-

t i nel trebnik di P. Moghila, i l quale a sua volta si è ispirato al 

rituale romano. 

I l Sacerdote allora prende una particola del pan£ eucaristico e 

la mette dentro i l piccolo calice, aggiungendovi un poco di vino, 

perchè l'infermo l'assorba più facilmente (1). 

B.'iaroojioHCHi. B o r i . Hami, . . , IÌL.Àoyy]-ò; 6 W s ò ; % G ) V . . . 

TpwcBHToe. . . Orne Hauri,. . . T p o a à y t & v . . . llàxep • / j i . iwv. . . 

rocQOftH, IIOMHJiyfi, 12 p. K ' k t E àÀÉYjOOV, tji' . 

ripinnHTe, iioKjioHHMca. . . 3 p. Ae'jte, jipoay.'JVi^awjiEV. . . y ' . 

Bt.pyio l l taxe'jw. . . 

BeqepH T B o e a . . . ozlnvou ao'j xoO [luaxtxoO. . , 

C n a s a . . . IJ,apio H e ó e c H i . i i i . . . l ò i a . . . HaaiÀeO o ù p à v t E . . . 

H HbiHt. . . BoropoanqeH-i,: B o r a K a l vOv . . 0EOXOX!'.V; BEÒV EX aoù 

H3I. reOe. . . a a p x w l H v x a . . . 

TocnoaH, noMHJiyfi, 40 p. KuptE èXér^cov, 

Dopo il grande ingresso, c i ò non è più lecito (p. 177). Nota A. Almazov che 

sino al X V I I sec. la comunione degli infermi aveva luogo generalmente in 

chiesa, e in casi eccezionali a domicilio-. Invece il trebnik di Pietro Moghi la 

fa ch iaranente capire che si amministra la s. Eucaris t ia nel la casa dell'infer-

mo. AL» t. I I , p. 101-102. 

1) Da questo punto sino alla fine tutta la ceremonia è descritta nel pic-

colo trebnik della Chiesa russa. Cf . 4 H H I , 3i-;La o.iymiica BCKopt. Be;ibMH 6ojib-

HOMy ;i,aTM npHqacrie. ~ P. Zabje l in osserva che in mancanza di vino si p u ò 

anche versare un poco d'acqua. Z A B p. 180-181, n. i . 
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M o j i H T R a : Rjiaai,iKo r o c n o i i H . . . P Orazione: AÉaTxoxa K . I, X p . . . ( l ) M o j i H T B a B T o p a n : T o c n o n n , BI.ML. . . 2''' Orazione: O J X eìjit i x a v ó ; . .. (2) M o n n T B a TPCTÌS : F o c n o n b B o r i . . . , (3). 

Confessione. 

Se l'infermo si è già confessato, i l Sacerdote g l i somministra 

senz'altro la s. Eucaristia. Altr imenti prega quelli che sono presen-

t i di ritirarsi e ascolta la confessione dell'ammalato, dopo la quale 

recita l'orazione di assoluzione: r o c n o n w B o « e Ham - i . , neTposH... KóptE 

6. f)EÒ; rjjJ,tóV, i XW IlÉxpf;). . . (4) 

Benché non sia indicata nel rito della comunione degli infer-

mi descritta nel trebnik, si suole aggiungere l'orazione r o c n o « b H 

B o r i . Haiui, l n c y c i . X p H C T o c i , Questa forinola di assoluzione vie-

ne a completare i l sacramento della penitenza. Anzi, per maggior 

sicurezza, alcuni la recitano anche nel caso che l'ammalato si sia 

precedentemente confessato (5). 

Comunione. 

Prima di amministrare la s. Eucaristia, i l Sacerdote generalmen-

te recita l'orazione B t . p y w , rocuojiH, H HcnoBl - .ayio ecc. ITtaxEuw, 

K'jpte , x a l ó ixoXoyw. . .(6). 

1) È la sesta orazione delia'.Ky.'^Xc-iiHa zf,- MexaAv|<EO)f rijpoXóyi^-/ R o m a , 

1876, p. 316). V i compare sotto il nome di S. Giovanni Damasceno: in a l -

cuni codd. è attribuita a S. Oiovanni Crisostomo. AL^ t. 11, p. 40. — L a pa-

rola ixo'j che ritorna due volte, é cambiata nel testo slavo i n : T C J SOÙXOU, 

o x^s 5o'!)Xi7szyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA 3 5 U ( 5 £ Ì V 5 { ) . 

2) E ' la quarta orazione del l 'acolut ia suddetta e attribuita a S. Giovanni 

Crisostomo. Le due preghiere erano qualche volta recitate dalla persona stes-

sa che si comunicava . A L ^ t. i i , p. 41. 

3) Questa orazione sembra propria al rito slavo. Deve essere considera-

ta quale espressione non g i à di auguri , bens ì di benedizione per parte del 

Sacerdote A L ^ t. cit,, p, 101: lìVL p. 1152, la annotazione. 

4) E ' la prima delle preghiere di assoluzione del sacramento di peniten-
za. K K p. 207. 

5) NIK p. 697; B U L p. 1151, n. 8. 

6) L ' a m m a l a t o spesso la ripete dopo il Sacerdote. B I J . p. 1151. n. 9. — 

Secondo 1. Si lcenkov, dopo l'assoluzione, i parenti dell'infermo tornano nella 

sua camera. Al lora , il Sacerdote versa in un vaso (calice) acqua e vino per 

bagnare il pane intinto. Oltre la preghiera summenzionata, l ' infermo recita 

con il Sacerdote altri tropari ed orazioni , S I L p. 63. 
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Sono le preghiere contenute nella liturgia. 

In caso di pericolo imminente, subito dopo la preghiera di as-

soluzione, i l Sacerdote dice: Co c T p a x o M i , 6O»ÌHMI. H Bt.poio. . Metà 

Comunica l'ammalato porgendogli i l cucchiaino fino a due o 

tre volte. 

II Sacerdote infermo deve portare l'epitrachelio, come distinti-

vo della sua dignità (1). 

Se l'infermo non può ricevere la margarita che è stata prepa-

rata con un poco d'acqua, i l Sacerdote deve darla ad un fanciullo 

che ne sia degno e che si t roverà nella casa (2). 

Dopo la comunione. 

H b i H t O T n y m a e u i H . . . NOv ànoXùtK;, . . . 

T p H C B H T o e . . . 0 x 4 6 HauiT). . . Tpiaàytov. . . Iìa.ztp f;[iùv... 

Cjiasa H HHHb Aóca. . . xal vOv. 

Boropo»HMeH-i,: MoJiHXBaMH, rociiojiH, BCI.XL. . . ©eoxoxiov: T-̂ j Tipeapeta... 

rocno«H, noMH.iyH, 3 p . K'jpte èXerjaov, y ' . 

BjiarocjiOBH. . . . EòÀóyyjaov. . . 

L'apolisi del giorno. 

B) Ruteni. 

Dalla chiesa alla casa dell'infermo. 

I l Sacerdote riveste l'epitrachelio e i l felonio. 

Con ogni rispetto e riverenza apre l 'artoforio e prende una 

particola consacrata che mette dentro un disco, che serve a portare 

la comunione agli infermi. La parte centrale del disco è incavata 

per ricevere la s. particola, e munita di un coperchio. 

II disco è posto in un ileto con un cucchiaino e i l tutto è rac-

chiuso in una tasca praticata nella parte anteriore dell'epitrachelio. 

Deve anche portare possibilmente una boccetta di vino che 

servirà per somministrare all'ammalato la particola del s. pane. 

1) N I K I. c. H U L p. 1148, n. i. 

2) N E C p. 348, 2a osservazione. 
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I l Sacerdote accompagnato da un chierico che porta un cero 

acceso e un campanello, si reca alla casa dell'infermo, recitando 

segretamente i l salmo 50" e altri salmi e preghiere. 

Nella casa dell'infermo. 

Bisogna che sia predisposto un tavolino con la croce e due 
candele. 

Entrando nella casa dell'ammalato, i l Sacerdote dice le parole 

del rituale romano tradotte in slavo: Pax huic domui ecc.. e asper-

ge la camera con acqua santa, dicendo i l versetto: Asperges me. 

Domine ecc. 

L'infermo si confessa secondo i l rito solito, se ne ha bisogno. 

Comunione. 

Il Sacerdote comincia con la forma ordinaria: BjiarocnoBeH-i, Kor i , . . . 

Trisaghion... Orazione domenicale ecc. 

rociiojiM, iioMHJiyw, 12 volte. 

Bhpyio Bo e«HHaro B o r a . . . 

II tropario BcMcpH xBoea xaHHHUH. . . 

Tre orazioni. 

L ' i n v i t o alla comunione come nella liturgia : Co cxpaxo.M i. 

6 o » i n M i , . . . con la risposta. 

Preghiere prima della comunione che si trovano nel testo del-

la liturgia. 

Il Sacerdote poi comunica l'infermo, inzuppando la s. particola 

con un pò di vino o di acqua. Dopo la comunione, recita con l ' in-

fermo due orazioni di ringraziamento e termina con l'apolisi (1). 

Neil ' ultima edizione del trebnik ad uso dei Ruteni (2) è resti-

tuito integralmente l 'ordine del trebnik slavo. È stata aggiunta so-

lamente una breve orazione prima di comunicare l'infermo, la qua-

le è tolta dal loro antico trebnik (3). 

1) CvxojiorioH'b una Tpe6HHKb Leopol i 1873, p. jiK-iiai. Cf . Sinodo di Zamosc 

a. 1720, T i t . I l i , § 3, Romae 1858, p. 86: Acta et Decreta syn. prov. Rutheno-

r u m Qal ic iae , Leopol i 1891, T i t . i i , cap. n i , Romae 1896, p. 22. 

2) E d . cit., p. 158-165. 3) E d . cit. sopra, ife-ji.s. 
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§ 3 

Presso i liomeni. 

a) Cattolici. 

Dalla chiesa alla casa dell'infermo. 

I l Sacerdote si lava le mani e, aperto i l tabernacolo, depone in 
una teca dorata quante particole sono necessarie. Poi si pulisce di 
nuovo le dita. Pone la teca ed i l cucchiaino in una borsetta che 
tiene in mano o pendente sul petto. 

Se le circostanze Io permettono, i l Sacerdote porta l'epitrache-
lio. e a capo scoperto si avvia alla casa dell ' ammalato preceduto 
da un acolito (sic) con una fiaccola accesa. Altr imenti , si avvia so-
lo con l'epitrachelio e a capo scoperto. Se anche ciò è impossibile, 
per esempio nella stagione invernale, i l Sacerdote deve portare la 
s. Eucaristia in modo che i l popolo se ne accorga e possa mani-
festare i sentimenti della sua devozione. 

In ogni cliiesa deve trovarsi un 1' epitrachelio speciale per la 
comunione degli infermi, nel quale sia praticata una taschetta per 
deporvi la teca con la s. riserva. 

Cammin facendo i l Sacerdote deve pregare e tenere sempre 
un contegno dignitoso. 

Nella casa delVinfermo. . 

Entrando nella casa, i l Sacerdote dice: Hristos in mijiocul no-
stru (H) B iò ; [isilVjLitóv;, e i l popolo r isponde: Este si va fi ("Eo-ct 
y.al earatl. 

Ivi deve essere preparato un tavolino con panno bianco, un 
vaso con acqua nitida e candele accese. Sopra i l tavolino i l Sa-
cerdote depone la borsetta con la teca dell'Eucaristia e fa un pro-
fondo inchino. Se l'ammalato deve confessarsi, rimane solo con esso. 

Comunione delVinfermo. 

I fedeli presenti stanno in ginocchio. Il Sacerdote legge le ora-
zioni prima della comunione, poi somministra i l s. viatico all'infer-
mo con i l cucchiaino. 

Se le s. specie sono secche, prima della confessione, aggiunge-
rà un poco d'acqua o di vino nel cucchiaino. 
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Avrà sempre cura che la particella sia bene inghiottita. 
Dopo la comunione, fa 1' abluzione del cucchiaino nel vaso di 

acqua e questa è versata in luogo decente. Poi, con l'infermo, leg-
ge le orazioni di ringraziamento. 

Ritorno in chiesa. 

Nessun cerimoniale speciale, a meno che nella teca non sia 
rimasta qualche particella. In questo caso, il Sacerdote si reca in 
chiesa pregando (1). 

Il molitvelnik cattolico segue da vicino i l trebnik slavo. Le 
preghiere che si recitano nella casa dell'ammalato, prima della co-
munione sono identiche, ma non si riscontra la terza orazione, nè 
quella ch 'è considerata come i l completamento dell'assoluzione. 

Qualche particolarità (dopo la comunione) rispecchia le usanze 
del molitvelnik ortodosso di Bucarest, ma le preci finali di nuovo 
sono identiche a quelle dello slavo (2). 

^B) Dissidenti. 

Le prescrizioni dell'ultima edizione del molitvelnik rassomiglia-
no assai a quelle del trebnik slavo (3). 

Si suppone i l caso di grande urgenza, perchè altrimenti 1' am-
malato, guarito che sia, deve recarsi in chiesa. 

Nella chiesa. 

Il Sacerdote riveste 1' epitrachelio e i l felonio, mette una mar-
garita preparata per gli infermi in un calice ed aggiunge un poco 
di vino, quanto cioè può essere assorbito dall'ammalato. 

1) T i p i c Bisericesc con approvazione del Sinodo Archiepiscopale 1913, 

§ 23 Sfàntid Sacrament al Euharist iei (Coniunicarea morbosilor) - Blaj . 1914, 

p. 168-169. T i p i c 1931, p. 178 sgti. Sono tenute in conto le prescrizioni dei 

tre Sinodi provincial i . 

2) Ediz ione di Blaj 1540, p. 101 sgti. 

3) Con iun icarea — R à n d u i a l a ce se face c à n d se v a ' i n t à m p l a a se da fo-

arte grabnic celui bolnav i m p a r t a s i r e à . Bucarest 1937, p. 172-177. 
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In casa delVinfermo. 

Recatosi nella casa dell'infermo, recita le preghiere introdutto-

rie, i tropari, e le tre orazioni, come si trovano nell'ordine del tre-

bnik slavo. Se l ' infermo si è confessato in precedenza, recita con 

esso le orazioni della comunione, come nel rito slavo. Al t r iment i , 

ascolta prima la sua confessione da solo a solo, e recita poi l'ora-

zione di assoluzione, senza aggiungere la seconda orazione oggi 

recitata in Russia. 

Dopo avere somministrato i l s. viatico, i l Sacerdote dice tre 

volte : Madre tie Domnezeule (Aó£« coi , 6 Hsó;). 

Se lo stato dell ' ammalato lo permette, legge le preghiere di 

ringraziamento. Altr iment i legge soltanto la breve orazione: Trupul 

tàu cel sfànt, Doamne lisuse Hristoase Dumnezeul nostru... (Tò I w -

|jia ao»j tò "Aytov. . .) dell'acolutia della comunione. 

La conclusione è quella dell'ordine slavo : Acum s l o b o z e § t i . . . 

(NOv àTioX'k'.c. . . ) ecc., e l'apolisi del giorno. • 

§ 4 

Presso i Jlelkiti. 

a) Cattolici. 

I l i b r i l i turgici non determinano nessun ordine particolare. 

Quello che viene praticato è fondato sopra le consuetudini generali 

ed è i l seguente. 

Dalla chiesa alla casa delVinfermo. 

II Sacerdote mette entro una teca o un piccolo calice una par-

ticola della riserva eucaristica. Non si serve del cucchiaino. 

'Se non v i sono inconvenienti, esce con l'epitrachelio e con la 

s. Eucaristia visibile a tutti , accompagnato da un ministro che por-

ta una candela accesa. 

Mentre va verso la casa dell'ammalato, recita qualche preghiera. 

Nella casa delVinfermo. 

Si prepara un tavolino coperto decentemente e sopra di esso 

una croce o una icone con alcune candele accese. 
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Entrato j iel la camera, i l Sacerdote depone sul tavolino la teca 

o piccolo calice che contiene la particola eucaristica e poi recita i 

tropari e la breve preghiera indicata nell' orologio alla fine dell ' a-

colutia della comunione (Ed. Roma 1876 p. 319-320, senza i versi 

d i Metafraste). 

Rivolgendosi all'infermo dice: MSTÌ y'^ou OeoO... 

Risposta del Ministro: 'Afur^v, 'Ajir/v. EùAoyr/iiévo; c ipyi\it^ioc.... 

Somministra la s. comunione all'ammalato e poi lo benedice dicen-

do: ^jòjaov è tìeó--. . . 

Risponde i l Min i s t ro : Rl'5o|.tev xè 'xwc;.. . 

Il Sacerdote si purifica le dita in un poco d'acqua, che spesso 
è consumata dall'ammalato. 

In fine si recita i l salmo 33 e i l Sacerdote legge le orazioni 

di ringraziamento dopo la comunione (ved(>re orologio). 

Il sinodo di Carcafè, tenuto nell' anno 1806 nel monastero di 
S. Antonio, ' indica le usanze del tempo (1). 

Il Sacerdote porta la teca di argento o di metallo dorato sul 

petto senza epitrachelio nè candela accesa, nei luoghi dove non si 

possono portare segni esterni di solennità. 

Deve comunicare 1' ammalato non già con le dita, ma con i l 

cucchiaino. 

Se si tratta di un appestato, questi deve comunicarsi da sè con 

i l cucchiaino. Perc iò i l Sacerdote collocherà la teca con i l cucchia-

ino sopra una seggiola o sul l 'estremità della finestra, vicino al ma-

lato, e, dopo la comunione, laverà la teca e farà bere l'acqua all'in-

fermo. 

II P. Couturier dà queste istruzioni, delle quali alcune sono 
suggerite dagli usi della Chiesa latina (2). 

Dalla chiesa alla casa delVinfermo. 

II Sacerdote rivestito dell'epitrachelio, estrae una particella del-

la s. riserva e la depone in una piccola pisside. Porta questa, rac-

1) SMK Parte il C a p . iv , can. 3, col. 733-734. 

2) Cours de liturgie grecque-uielkite. Notes p o l y g r a p h i é e s . L . Il Des Sa-
creiuents. S. A n n a di Gerusalemme 1902, p. 159-160. 
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chiusa dentro una borsetta di seta, sul petto o in mago. Nella ma-

no destra porta una candela, ma la spegne quando entra in città, 

per non attirare l'attenzione dei passanti. È accompagnato da uomo 

fidato. Nei paesi cattolici della campagna, il viatico è portato con 

maggiore solennità. 

Nella casa deltinjermo. 

Il Sacerdote entra nella casa dell'infermo con la candela accesa. 

Sopra un tavolo stende 1' ileton e vi dispone la pisside e dei ceri 

accesi. 

Dopo avere esortato 1' ammalato, gli somministra i l s. viatico 

come al solito con un cucchiaino che serve solamente a questo 

scopo, o, in caso di necessirà, con le dita. 

Se l 'infermo prova difficoltà a prendere la particella del s. pa-

ne, vi agg iungerà un i^oco di vino. 

Dopo la comunione, proferisce le parole: ^waov (IVJSCE), 6 HEÒC.. 

Finalmente con un poco d'acqua purifica la pisside, e, se occorre, 

le sue dita. L'acqua di questa abluzione sarà somministrata all ' in-

fermo oppure gettata nella piscina. 

b) Dissidenti. 

L ' eucologio arabo di Nuova York (1) contiene un ordine in-

serito come in appendice all'acolutia della confessione. 

Questo ordine, salvo qualche accomodamento e qualche abbre-

viazione, c simile a quello prescritto nel trebnik slavo. 

Dalla chiesa alla casa deWinfernio. 

11 Sacerdote mette nella teca eucaristica una particola del pane 

intinto. A questa teca, come si vede da rubriche indicate sotto, de-

ve aggiungere un piccolo calice e un poco di vino non consacrato, 

e un pannolino rosso. Inoltre prende con se un epitrachelio e gl i 

epimanikia. 

l ì E d . cit., p. 232 sgti. 
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Nella casa dell'infermo. 

Sopra un tavolino predisposto depone la croce e la teca con 

gl i altri oggetti. 

Recita EùÀoyrjtòg. . . i l trisaghion ecc. con l'ecfonesi: "Ott aoO 
Èaitv. . . K')piz iXér}ao^ 12 volte, Aó;a . . . xal vOv..., AeOxs Tisoaxjvfj-

awfiev.. . 3 volte, e i l salmo 50. 
Confessa quindi l'ammalato, imponendogli una penitenza conve-

niente al suo stato, e pronunzia la preghiera di preparazione all'as-

soluzione e l'assoluzione stessa. Dopo ciò, g l i dà a baciare la cro-

ce. Terminata la confessione, i l Sacerdote si accinge a dare la s. 

comunione all'ammalato. 

Indossato 1' epitrachelio e i due epimanikia, mette la particola 

del pane eucaristico dentro i l piccolo calice, oppure in un vasetto 

od anche in un cucchiaino, e versa un poco di vino. 

Tenendo nella mano sinistra i l velo rosso e nella destra la s. 

Eucaristia, recita le preghiere e i tropari prima della comunione. 

Poi comunica l'infermo, avendo cura di asciugargli le labbra con i l 

velo rosso. 

In fine recita .XOv inoXi'm;, i l trisaghion, l 'apolitikion del gior-

no, i l teotokion TTJ ~ps.a^J^i'x, Kupte, Txàvxwv xwv 'AyiVov... e l'apolisi. 

C A P O I I 

Schema di un ordine per la comunione in casa di un infermo, 

proposto dall'autore. 

Propongo un ordine conforme alle esigenze del rito bizantino, 

pur ammettendo per g l i Slavi le preghiere e le usanze che costitu-

iscono un ordine quasi tradizionale per loro. 

Aggiungo alcune osservazioni sopra i particolari che suppone 
l'ordine in parola. 

11 titolo sarebbe i l seguente: Tà?t; yevo|ji£vr, i r t izyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA \% ayta Mtxa-
"k^'^zi Iv &lx(o xoO àp^waxoL». 

Dalla chiesa alla casa dell'infermo. 

11 Sacerdote che si appresta a recare i l s. viatico a un amma-

lato mette l'epitrachelio sopra i l raso e tiene il capo scoperto. 
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Non è opportuno recitare in questo momento FlùXoyrjxòi;. . . 

con i l trisaghion, come è stato proposto nelle costituzioni summen-

zionate delle eparchie italo-greche. Queste sono le preghiere inizia-

l i e introduttorie di un' acolutia. Ora, l'acolutia propriamente detta 

comincia nella casa dell' infermo, prima che egli sia confessato e 

comunicato. 

Dopo le tre solite metanie innanzi all ' altare o nel luogo dove 

sta l'artoforio, i l Sacerdote prende la s. riserva contenuta nella pis-

side e ne stacca una o più margarite, secondo i l numero degli in-

fermi che si comunicheranno, e le depone in una teca speciale. 

La teca o scatola può essere di forma rotonda o quadrata. 

Sarà munita di un coperchio ornato con una croce o con una f i -

gura rappresentante la Cena mistica, e fatta di argento o di me-

tallo dorato, almeno nell'interno. 

La teca sarà rinchiusa in una borsetta o sacchetto di stoffa 

preziosa e i l Sacerdote vi agg iungerà un cucchiaino e un aer (4 ày,p) 

o velo grande. 

Sopra quest' aer i l Sacerdote depor rà la teca eucaristica, nella 

casa dell'ammalato. Bisogna ricordarsi che nel ri to bizantino 1' aer 

è annoverato tra g l i oggettizyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA sacri. I l suo uso in questo caso è le-

gi t t imo e consono alla tradizione. Non è indicato Vllcton corrispon-

dente al corporale latino, i l quale è propriamente destinato al sa-

crificio eucaristico, nè a fort iori l 'antiminsio che contiene delle s. re-

liquie e che sostituisce la mensa consacrata dell'altare. 

I l Sacerdote può portare la borsetta di stoffa pendente con na-

strini sopra i l petto (sopra o sotto l'epitrachelio) o tenerlanelle mani. 

Sarà accompagnato da un lampaduco o ceroferario. 

Se deve attraversare le strade di un paese avverso alla religio-

ne o le vie d i una grande città, o se c'è comunque pericolo d'irre-

verenza verso la s Eucaristia, and rà a capo coperto col camilavkio 

e senza accompagnamento, e porterà nascosti l 'epitrachelio e la 

borsetta con la teca. 

Avviandosi alla casa dell ' ammalato, reciterà qualche salmo o 

tropario a sua scelta. Per esempio pot rà recitare i l canone dell'aco-

lutia della comunione, o i salmi 22, 23, 115 della medesima (Oro-

logio ed. 1876, p. 307 sg.). 

Non si fermi a parlare o a posare gl i sguardi ovunque, ma 

abbia sempre un contegno degno e serio. 
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Nella casa delVlnjermo. 

È dovere del Sacerdote di istruire i fedeli riguardo ai prepa-

rativi necessari per la comunione da farsi in casa di un ammalato. 

Sarà predisposto un tetrapodio (tavolino) coperto con una to-

vaglia d i stoffa decente, o di panno. Sopra questo tavolino si tro-

veranno una o più candele accese, e possibilmente qualche icone, 

e un vaso o bicchiere con un poco d'acqua per le abluzioni. 

Entrato nella camera ove giace l ' infermo, i l Sacerdote stende 
l'aer sopra i l tetrapodio e sopra di esso depone la teca con i l cuc-
chiaino. 

Se l'ammalato non si è confessato prima, ascolterà la sua con-

fessione. In ogni caso potrà eventualmente esortarlo a ricevere il 

s. viatico con vivi sentimenti di fede e di compunzione. 

Poi i l Sacerdote reciterà le preghiere seguenti : EùÀoyvjxòj , . , , 
trisaghion. . . e l'ecfonesi dell'orazione domenicale. 

I tropari seguenti : T à ; àvo[ i ia ; . . . Aó;a , . , Kì; TŶ V jisxà-
À'/j'kv . . . K a l vOv . . . IloÀÀà xà r.Xy,x^r, . . . (dr. Orologio, Acolutia 
della Comunione). 

La 10" orazione : ILaxs'jw, K'jpts, xa l ó[ioXoyà). . . 

Infine i l tropario : ToO Seónvo'j ao'j xoO [x'jaxixoO. . . (ibid.). 

Eatta una metania profonda, i l Sacerdote prende con i l cuc-
chiaino 0 con le dita una margarita intinta e la somministra all 'in-
fermo, aggiungendovi un poco di vino o di acqua, se questi prova 
qualche difficoltà ad inghiottirla. 

Mentre porge la s. Eucaristia, recita la forinola consueta : 

Msxaòt'Soxa: aot (xcì) òeTvt). . . oppure: .MsxaÀaiiJiiàvet c òoùloq xoO 

<-)£&'j (6 Ss ìva) xò xijitov xal Tzavàytov i lwiia v;al AI[ ia xoO Kuptou 

xal BioO xa l ii(ox:^poj •/]|i.wv 'Ir^ao'j XpiaxoO à-.j;£atv aùxoO àjxapxtwv 

xal £']; ^WY;V aìióviov. 'AfiTjV. 

E dopo la comunione dice : ToOxo Y Ì a x o xwv /EIÀÉWV ao'j, x a l 
àiEXel t à ; àvo |x:a; aov. xal x à ; aLiapxt'a: ao'j ::£p;xa!l'api£T. 

Avverto che non propongo la forinola : I k t à cpóp&'j BEOO, 

TCiaxEw;.. ., che taluni adoperano nella presente ceremonia. Queste 

parole tolte dal testo della liturgia, non vi sono appropriate. Difat-

t i , come p u ò un infermo giacente nel letto, appressarsi al Sacerdote? 

Nemmeno aggiungo la benedizione con le j^arole ^ÒICJOV, Ó 
<r)ti:, xòv Àaóv ao'j. . . 

8 
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Mol t i Sacerdoti cattolici, nella liturgia, sogliono benedire i l po-

polo con le specie consacrate, rimaste nel calice. Ma, nel nostro 

caso, la teca o i l vasetto, per lo piiì rimangono vuoti , perchè è sta-

ta somministrata la margarita all ' infermo. Se si tratta d i una sem-

plice benedizione, questa viene data con la forinola dell 'apolisi. 

Con queste, e con altre minor i particolarità, distinguo l 'ordine 

della comunione degli infermi dalla comunione eccezionalmente 

amministrata fuori della liturgia. In questo caso la comunione deve 

essere considerata quale emanazione più diretta da essa. Inoltre 

la pisside allora contiene ancora parti della riserva consacrata. 

Deposta la teca e i l cucchiaino sul tetrapodio, i l Sacerdote 

legge l'orazione di ringraziamento : Tò aSi ia ao-j tò aytov.. . e qual-

che altra, se l'infermo la desidera. 

Queste preghiere, e quelle di ringraziamento, potranno essere 

recitate in greco o in lingua volgare, assieme all'infermo oppure no. 

Il Sacerdote conclude con la breve ectenes : 

'KXÉvjaovzyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA -fìiiic. ò HEÓC, z.atà t ò liiyy. sXsdc ao'j, Ssifieil'à aou. 

èTtaxo'jaov xal èXévjaov. 
Dopo ciascuna petizione, si ripete tre volte K^'jpiz èXérjaov. 
"Rtt SsóixE&a UTtèp àXéoo;, ^WTJ;, ziGifVm, ityieia^, acotrjpt'a;, ÈTiia-

x£']j2(oc, o'jY/fopr^asw; xal à-.p£a£OJC tòiv àijiapttwv toO SO'JÀOM toO HsoO 

K a l 'jKÌp xoù a'jy;((i)pr)i)'fjvat aùtto Ttàv 7iÀy)n|i£Àr;fAa i'/.o-rzióy te 

xal àxo'jatov toO Kupio'j 2£7jì)-(I)[X£v. 

"Of. èXEYjfxmv xal TiÀàvDpwTìoc i-hbc •jKxcyj.ig xal a d tr^v SoSav 

àvaTtéf j iTtwfJ iev , tw I la tp l xal t(ì) l':(T) xal t(T) 'Ayi'w llvc''j!iati, vOv, xa l 

à £ l , xa l de, toòs aù'jva; t(bv aòwvwv. 

lì. 'Afii^v. 
Forma breve dell'apolisi e A f ev/wv. . . 

I l Sacerdote poi purifica i l cucchiaino o le dita nel vaso d'ac-

qua. Poi dà a bere quest'acqua all ' infermo o raccomanda che sia 

gettata in luogo decente. 
Ritorno in chiesa. 

Se fosse rimasta qualche margarita, i l Sacerdote la riporta in 

chiesa osservando le norme soprascritte. 

La ripone nell' artoforio che chiude a chiave dopo avere fatto 

una profonda metania. 
Alt r iment i , tutto finito, si reca dove vuole. 

P A R T t i T E R Z A 

ORDINE DELLA" COMUNIONE 

A.VIMINISTRATA FUORI DELLA LITURGIA 

§ 1 

I/i quali casi può essere ammessa. 

Non parlo qui della S. Eucaristia amministrata ai neofotisti 
immediatamente dopo i l battesimo, nè della comunione che deside-
rano ricever in seguito i fanciulli in tenera età. 

Questo argomento è stato l'oggetto di alcune osservazioni spe-
ciali nel trattato del Battesimo, Prima Sezione, Capo in . § 2, p. 33. 

Ivi ho notato che i fanciulli di regola generale ricevono una 
particella del pane consacrato con i l cucchiaino liturgico o la s. spe-
cie del vino con i l dito bagnato nel calice che i l Sacerdote dà loro 
a succhiare. 

Anche la comunione degli infermi costituisce un caso partico-
lare che non deve essere confuso con quello contemplato in questa 
parte, che è quello della comunione ordinaria di un adulto fuori 
della celebrazione della liturgia. 

Anzitutto è dovere dei Sacerdoti di inculcare ai fedeli la con-
suetudine tradizionale di comunicarsi durante i l sacrificio eucaristi-
co e non fuori d i esso. 

Fortunatamente, nelle chiese di ri to orientale, tale usanza è 

solidamente radicata nei costumi del popolo cristiano. Bisogna in-

coraggiare e mantenere questa tradizione, senza indulgere alla tra-

scuranza umana e senza lasciarsi influire dall'esempio dei Latini. 

Contro questa usanza del resto, presso questi reagiscono g l i ac-

corti e zelanti pastori delle anime. 

Tuttavia, data la frequenza della comunione, che oggi si mani-
festa nelle file dei cattolici, talora si può presentare i l caso di neces-
sità 0 di massima utilità per un fedele di chiedere e di ricevere 
la s. Eucaristia fuori della liturgia alla quale non ha potuto assi-
stere per gravi mot iv i . 
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Per andare incontro a queste eccezioni, è d'uopo regolare le 

cerimonie del caso e le preghiere che accompagnano l'amministra-

zione della comunione fuori della liturgia, vale a dire quando le 

s. specie sono state consumato. 

Del resto fin tanto che le s. specie rimangono, fossero anche 

suir altare della Protesi, è sempre lecito porgere la s. Eucaristia a 

un fedele giunto troppo tardi. 

In questo caso egli deve presentarsi alla porticina settentrionale 

dell'iconostasi, dal Iato della protesi. II Sacerdote senza veruna 

cerimonia o preghiera speciale gl i somministra la s. specie pronun-

ziando la forinola consueta. Se un Diacono ha celebrato, anch'esso 

può comunicare i l ritardatario alla porta della Protesi, prima della 

consumazione e delle abluzioni. P e r ò deve recitare le parole :zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA M 

£.ùyOy/ twv àyiwv TiaTÉpwv. . . e non già l'altra forinola riservata ai 

Sacerdoti. 

§ 2 

Usante rilevate mi vari rami del rito bizantino. 

Come è da aspettarsi, nè gl i eucologi nè gl i aghiasmatari 

contengono indicazioni esplicite per la costituzione di un ordine. 

In rarissimi manoscritti s'incontrano alcuni brevi accenni e leg-

giere traccie di rubriche che si riferiscono al caso della comunione 

impartita fuori della liturgia, sopratutto ai fanciulli. 

Trattando dei r i t i post-battesimali, ho citato un manoscritto di 

epoca recente, (1) che reca una breve istruzione sulle preghiere 

da recitarsi quando un neobattezzato riceve la s. Eucaristia senza 

la celebrazione della liturgia. 

Quando si trovano nella necessità di somministrare la s. comu-

nione fuori della l i turgia, i cattolici, senza la guida di un rituale 

definito, quasi d'istinto, riprendono almeno una parte delle formol*^ 

c he accompagnano e seguono la distribuzione delle s. specie ai fe-

deli, come sono prescritte dai testi l i turgici . 
Ecco alcune consuetudini che ho potuto rilevare. 

1| Cf. Titolo 1, Sezione 1, Capo n i , § 2, p. 33 in nota. 
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A) Presso ì Ruteni di Galizia,. 

11 Sacerdote che riveste l'epitrachelio, dopo avere preso nell'ar-
toforio la pisside contenente le particole del pane consacrato, senza 
preci preliminari, si rivolge al popolo con queste parole della litur-
gia : Co c T p a x o M b óo^iHM-b. . . . iMexà cpó|3o!j WeoO,.,) alle quali i l 
popolo risponde come al solito. 

Poi i l Sacerdote recita le orazioni della comunione, prescritte 
nel testo della liturgia. 

Dopo la comunione benedice i l popolo con la formola : CnacH, 
Bo»e, niom TBOM. . . (^waov, ò . . . ) e i l popolo risponde come 
nella liturgia. 

Quindi riporta la pisside sull'altare e, mentre la ripone nell'arto-
forio, dice' segretamente : B . n a r o c j i o B e H t Bon. nauii. (E'jXoyrjxè; é <rht; 

r^jjiwv. . . ) e a voce alta : Bceraa, HHHI. H n p H C H o . . . (IlàvroTE vOv. . .) 

Nessun'altra preghiera per terminare. 

B) Presso i Romeni cattolici. 

Il Sacerdote, rivestito dell'epitrachelio, fa tre metanie davanti 
all'altare. 

Stende l'antimensio e, aperto i l tabernacolo, v i depone la pis-
side che contiene la riserva eucaristica. 

Quindi dice ad alta voce le preghiere che sogliono recitarsi 
prima della comunione nella liturgia. 

Senza chiamare i fedeli, somministra loro la s. Eucaristia sot-
to la forma consueta e con la forinola usuale. 

Dopo ciò, recita la piccola orazione di ringraziamento che si 
trova alla fine della liturgia. 

Richiuso r artoforio e ripiegato l 'antimensio, lascia l'altare e 
i l santuario. 

C) Presso i Melkiti cattolici. 

Si raccomanda di ricevere la s. Eucaristia durante la li turgia. 
In casi eccezionali questa è amministrata nel modo seguente, che è 
regolato dall'uso e non già da prescrizioni scritte. 

II Sacerdote porta l'epitrachelio sopra i l raso e si reca all'alta, 
re dove sono accese alcune candele. 
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11 Sacerdote prende la s. riserva dal tabernacolo, recitando i l 

tropario :zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA ToO ÒEÓTIVO'J aou -oO [x'ja-'.x.&O.. . 

Invita poi i fedeli con la solita formola: M e i à wó^ou tìeoO ecc., 

alla quale un chierico o uno dei fedeli presenti r isponde: 'Aiii^v, 
'AfiT^v. K'jXoy-^iJiÉvo; 6 £p/ó[i.svo;. . . (1) 

Durante la comunione dei fedeli, non si canta nessun tropario. 

Dopo di essa, i l Sacerdote benedice dicendo : }i5)aov, ó Hsó; , . . 

e si risponde : KiSofiev xò -.fw:... 

Per finire, la piccola apolisi. 

§ 3 

Proposta di un ordine per comunicare i fedeli fuori della liturgia. 

A. - Criterio generale. 

Per determinare le preghiere e le cerimonie di un rituale del-

la comunione fuori della liturgia, mi pare giusto basarlo sul crite-

rio seguente. 

La comunione è una cerimonia appartenente al complesso dei 

r i t i della liturgia e quindi, anche se ne viene separata, bisogna r i -

peterla piij fedelmente che è possibile e riprodurla come si trova 

nel quadro generale della liturgia, procurando di darle un conve-

niente inizio e una conclusione di forma liturgica. 

E in ciò, secondo me, deve distinguersi dall'acolutia che si può 

costituire per la comunione degli infermi. 

La differenza tra l'una e l'altra cerimonia è notevole. 

Nel nostro caso, i fedeli si comunicano entro la chiesa, gene-

ralmente poco prima o poco dopo che si è celebrata la liturgia. 

Quindi le parole del rito normale della comunione, specialmente 

quelle che contengono l ' invito ad accostarsi al santuario, conserva-

no i l loro pieno significato. 

• A l contrario, quando si porta la s. Eucaristia nella casa di un 

ammalato, come osservai sopra contro altri l i turgisti , queste j^arole 

d ' i n v i t o non hanno senso e tutta la cerimonia prende un aspetto 

diverso, per i l suo scopo e per le circostanze speciali nelle quali 

si svolge (2). 

1) E U p. 75. 
2) Cf. Parte I I , C a p o l i , p. 113-114. 
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Per questo motivo non posso interamente approvare 1' ordine 

per la comunione degli infermi, quale è stato proposto nelle Costi-

tuzioni del Sinodo intereparchiale della eparchia di Lungro e Piana 

degli Albanesi e del monastero esarchico di S.M. di Orottaferrata (1). 

Invece lo trovo meglio adatto alla comunione dei fedeli fuori 

della liturgia e volentieri lo prendo come base di quello che pro-

pongo, completandolo e accomodandolo al caso. 

B. - Descrizione dell'ordine. 

I l Sacerdote indossa 1' epitrachelio sopra i l raso, e si reca in-
nanzi al l ' altare dove si trova l'artoforio. 

11 lettore o ^hierico si tiene fuori del santuario tra la porta set-

tentrionale dell'iconostasi (lato della Protesi) e la porta centrale, con 

una fiaccola accesa in mano, oppure depone un candeliere vicino 

alla porticina. 

Sacerdote : EùAovy^xò; . . . 

Lettore : Tptaaytov. . ., l l avay{a Tpiàc . . ., Ilaxep -/(liwv. . . 

Sacerdote: . "Oxt aoO saxtv '^aailzi%... 

Lettore : 'A[i,r/v e tropario : ToO SS'TIVO'J aoLi xoO iiuaxr/.Gù... 

cantato o recitato. 

Nel frattempo i l Sacerdote distende l'ileton o l'antimension so-

pra l'altare e apre 1' artoforio. Fa tre metanie e prende la pisside 

contenente la s. riserva. 

Poi voltato verso i l popolo, pronuncia l ' i nv i t o ad alta voce: 
Msxà cpójio'j BeoO, Tióaxew; . . . 

I comunicandi si recano alla porta settentrionale dell'iconostasi. 

Qui viene i l Sacerdote, i l quale legge sopra i l capo inchinato dei 

comunicandi, nei luoghi nei quali vige tale uso, l ' E ù / j j ÈTXI ixexavo-
o'jvxwv K'jpte T-/)aoO Xptaxé, l'tè xcO HeoO xoO ^wvxo;, 7toi[ir;v xal 

à|jiv£, . . . (2). 

1) E d . cit. Appendice ni , p. 114. 

, 2) E R p. 205, p. 335. Questa orazione, in numerosi manoscritti , è intitola-

ta con questi o simili termini: K'̂ ĵ v; Asvcnévr, (UÌTÒ ÌE.&ÉOJS àpxiEpéiof) èn\v 

(iéXXovxa [lexaXagE'v, C o d . Iviron N. 780 (a. 1400); cod. Bib l . Patr. Alessandria, 

C a i r o , N . 371-48 (208i (1407); cod. L a u r a 1 N . 21 (a. 1435) ecc. 01' p. 372, p. I . 

379, p. 487. - I lettori occidental i si compiaceranno di scorgere in questa con-

suetudine una replica de l l 'usanza della Chiesa latina che prima della comu-

nione fa recitare il Confiteor con le due forinole di assoluzione. 
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Durante la distribuzione della comunione, i l lettore recita o 

canta i l kinonikon del g iorno. 

Poi i l Sacerdote benedice dicendo: ilòiaov é B e ò ; . . . 
Lettore: E{5w|ji£v xò ^w; xò àÀTjflivóv,... o i l tropario prescritto 

in certi g iorni festivi. 

I l Sacerdote riporta la teca nell'artoforio e, dopo aver fatto tre 

metanie profonde, lo chiude. 

Se ha usato i l cucchiaino Io lava alla fontanella (lavabo) che 

si trova vicino all ' altare della protesi o nel diaconicon, oppure v i 

fa l'abluzione delle dita se con queste ha toccato le s. specie (1). 

I l Sacerdote recita poi la breve litania di ringraziamento : 'Op-zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA
^oi, |j,etaXai3óvxe; x(ì)v •i>£i())v. . . 

Lettore : K'jpte eXerjaov. 
Sacerdote : "Oxt a'j et ó aytaajj,ó; . . . Lettore : 'AjiVjv. 
Piccola apolisi con Ai'e'j^wv. . . (2). 

1) V e d . Appendice a questo titolo: Osservazioni sulla concelebrazione.p.128. 

Si potrebbe suggerire qui che. se il tempo lo permette, il lettore reciti o canti 

il tropario: llXr}pu)S-qzm xò a i ó | i a TJIKOV... Questa bella composizione che risale 

al patriarcato di Sergio 1 (610-638) è quasi in disuso nelle chiese che adope-

rano la l ingua greca. Sarebbe questa un'occasione propiz ia per rimetterla in 

onore. 1 p iù genuini e venerandi manoscritti della liturgia fanno menzione di 

questo tropario. L o troviamo altresì in l ibri stampati anche in edizioni recen-

ti, i l che fa vedere che non dappertutto è stato dimenticato. Cf . per es.'Av.o-

Xoufl-ta xoù 'AvaYvwaxcu •rjxo'. SuÀXstxoupYtxóv 9* ed. Venez ia 1868, p. 38. — V e -

dere il testo riprodotto dal P. Plac ido de Meester. L a divina l iturgia di S. 

Giovanni Crisostomo 3̂ ^ ed. R o m a 1925 p. 132, n. 69. 

2) Non accenno ali" incensazione delle s. specie che potrebbe aver luogo 

prima di r inchiuderle nell'artoforio. lasciando al Sacerdote la faco l tà di ado-

perare l ' incenso, se lo crede opportuno. Nel suddetto ordine é tralasciata 

appositamente la formola EbXoy-qxòi 6 e s ò ? vjii(ov ^in segreto) T I Ì V X O X E vjv xai . . . 

(a voce alta), p e r c h è queste parole si riferiscono più precisamente al rito del 

trasferimento al l 'altare della Protesi , del calice con le particole non distri-

buite, per esservi consumate. D'altronde, la formola K'>lc-(y,xic.... non appare 

nei testi primitivi della l iturgia. In primo luogo sono state proferite le sole 

parole jtàvxoxs, vOv xa l à s i . . . che sono parole di augurio a conclus ione del 

tropario precedente E'?(ojj.ev xò cfcog. . . e della comunione ricevuta. P iù tardi 

sono state aggiunte le parole segrete V,'>Xo'friT:ò<; 6 HEÓ? rjnòiv. In questo modo 

è ricostituita la dossologia o benedizione, di frequente uso nelle acolutie di 

rito bizantino. A n c o r a meno sono indicate le paro le : Kiv) xò ovovia Kupicu 

sa^o'i"»i|isvov... che sono unite con l 'oraz ione opistambona. 

APf^ENDICL 

OSSERVAZIONI S U L L A C O N C E L E B R A Z I O N E 

I 

Preghiere di preparazione innanzi ali iconostasi. 

Queste orazioni sono facoltative, ma conviene che tutti le reci-

tino. Del resto per lo più tutt i le sanno a inemoria. Se i l Vescovo 

celebra con Sacerdoti, oppure se vi sono soltanto Sacerdoti conce-

lebranti, basta che i l Vescovo solo, o uno dei Sacerdoti concele-

branti, reciti le dette preghiere. 

I l 

Preghiere nel vestire i sacri paramenti. 

Ognuno dei concelebranti (Vescovo, Sacerdoti, Diaconi) le recita 
per sè. Dopo essersi vestito, ognuno (eccettuato i l Vescovo) si lava 
le mani recitando i l salmo 25. 

i n 

Preparazione delle oblate. 

Non bisogna confondere questa preparazione con 1' offertorio. 

La preghiera dell'offertorio è recitata da tutti dopo la deposizione 

sull'altare delle oblate preparate (dopo i l grande introito). 

L'orazione che si dice alla fine della preparazione è in rappor-

to con l'offerta del pane e del vino fatta dal popolo. Quest'offerta 

anticamente aveva luogo dopo i l licenziamento dei catecumeni. Ne 

ha preso i l posto l ' introito maggiore. 

La preparazione della materia del sacrificio in un primo tem-
po era affidata ai soli Diaconi. Poi la fecero i l Sacerdote ed i l 
Diacono; finalmente i l Sacerdote solo. 

Presso i Siri, se non erro, i l Sacerdote compie questa prepa-
razione con i l solo epitrachelio. I Melki t i , per tradizione che è am-
missibile, permettono che un Sacerdote prepari le oblate per una 
liturgia che non Celebrerà personalmente. 

Tutto ciò serve a dimostrare che in caso di concelebrazione 
uno solo dei sacerdoti celebranti dovrà compiere i l rito della pre-
parazione delle oblate e recitare l'orazione finale. 
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Ciò non impedisce che ciascuno degh altri concelebranti tagli 
e deponga delle particelle sul disco secondo le sue intenzioni. E 
ciò p u ò farsi nel momento indicato nel rito della protesi od anche 
più tardi, prima del grande introito. 

L ' orazione della preparazione è recitata dal Sacerdote con le 
mani (non esageratamente) alzate. 

I V 

Orazioni degli antifoni e Ingresso minore. 

Antifoni ( 'AvT'^wva) . 

I tre antifoni (da non confondersi con g l i antifoni formati da 

tropari) e le preghiere concomitanti sono stati aggiunti alla liturgia 

per analogia con gl i antifoni che costituiscono la forma primitiva 

del vespro e dell'oftros ed anche delle ore. Mentre sparivano nel-

l'officio, in un'epoca finora difficile a precisare, g l i antifoni sono r i -

masti nelle liturgie eucaristiche. 

Anticamente i l psalte, dall'ambone, recitava i versetti del salmo 

dopo ognuno dei quali i l popolo rispondeva con una breve for-

mola (ritornello - 'jTródjaÀfia). A l salmo così eseguito succedeva una 

colletta recitata dal Diacono, durante la quale i l Sacerdote nel san-

tuario diceva una orazione seguita da una ecfonesi. 

Data la natura salmodica di questa fase iniziale della liturgia, 

basta che un sacerdote solo reciti la preghiera dei tre antifoni, e 

più precisamente quel Sacerdote che ne canta 1' ecfonesi. 

Nè i l Vescovo, nè i Sacerdoti, che sono ancora fuori del san-

tuario, sono tenuti a recitare quelle orazioni. 

Ingresso minore. 
L' ingresso minore con i l vangelo ricorda 1' antico e solenne, 

ingresso del Pontefice con i l suo clero. 

Tale ingresso dal secolo v al secolo vi i si faceva per lo più 

mentre i l popolo cantava i l trisaghion. 

Ecco i l motivo per i l quale, nella liturgia pontificale solenne 

i l Vescovo rimasto fuori del santuario v i entra in questo momento. 

II Vescovo solo, o, in sua assenza, i l primo dei Sacerdoti con-

celebranti, recita 1' orazione del piccolo introito, dà la benedizione 

e bacia i l l ibro del vangelo. 

Gl i altri concelebranti tengono le mani sotto i l felonio abbas-

sato. 
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V 

Orazione del trisaghion e ceremonie sino al canto del vangelo. 

Dall ' ingresso nel santuario si può considerare che la concele-
brazione è più stretta. 

Conviene dunque che ciascuno dei concelebranti reciti 1' ora-
zione del trisaghion, tranne i l caso che qualche Sacerdote per giu-
sto motivo di culto ne fosse impedito. 

L'ecfonesi deve essere cantata tutta quanta da una sola e me-
desima persona, salvo che sia prescritto altrimenti dalla rubrica, 
come nell'occasione del trisaghion le ultime parole -/.ai, s ì ; roò; a£-
w v a ; TWV a ì w v w v sono proferite dal Diacono. 

Questa regola vale per tutte le ecfonesi. 

Spesse volte i l primo celebrante con un cenno conveniente 
indica a turno i l sacerdote che deve proferire l'ecfonesi. 

Pure solo i l primo celebrante recita le brevi formole che se-
guono i l trisaghion, fa le benedizioni prescritte e dice 1' orazione 
prima del vangelo. 

Osservazioni generali. 

Dopo r introito minore, i Sacerdoti concelebranti prendono i l 
loro posto attorno all ' altare secondo 1' ordine prestabilito che è 
quello della dignità o dell' anzianità di ognuno. Pe rò durante i l 
canto dei tropari debbono lasciare tra l'altare e la loro persona uno 
spazio sufficiente perchè i l Vescovo con i Diaconi possa comoda-
mente incensare girando attorno all'altare. 

Se, secondo qualche part icolari tà osservata in alcuni luoghi, i 
concelebranti debbono mettersi in due file innanzi alla s. porta (ad 
esempio durante la benedizione pontificale con i l tricerio ed i l di-
cerio), escono l'uno dietro l'altro conservando i l loro ordine e così 
fanno rientrando nel santuario. 

Come regola generale i concelebranti debbono accedere all'al-
tare insieme al Vescovo e non prima di lui e scostarsi quando 
egli' si ritira. 

L'orazione del vangelo è recitata dal solo Vescovo o dal pri-
mo celebrante. Dopo i l canto del vangelo, egli solo si affaccia alle 
porte sante, e bacia i l vangelo e benedice i fedeli. 

Durante i ! canto del vangelo, gl i altri Sacerdoti rimangono al 
loro posto, staccati dall'altare, e guardano verso l'ambone o i l luo-
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go dove è cantato i l vangelo. Alla fine, accedono all'altare assieme 

al Vescovo o al primo celebrante 

All ' in iz io del canto del vangelo i concelebranti si levano i l ca-

milavkion o lo scufos e lo tengono in mano. Non possono deporlo 

sull'altare ove non può stare nessun oggetto estraneo al culto euca-

ristico. 

Alla fine del vangelo rimettono i l copricapo, senza ricorrere 

ad altra persona. zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

Norme generali. 

Quando i Sacerdoti hanno le mani libere, generalmente le ten-

gono sotto i l felonio. 

In certi momenti della liturgia i l felonio deve essere abbassato. 

I concelebranti all'altare tengano un liturgiario di piccolo for-

mato per non ingombrare. 

Nel santuario i ministri inferiori debbono stare in numero in-

fimo e strettamente necessario, nè possono passare dinanzi all'alta-

re e girare qua e là senza motivo. 
VI 

Dall'ectenes all' inno dei Cherubini. 

La prima ecfonesi è cantata dal primo Sacerdote e l 'ultima dal 

Vescovo o dal pr imo Sacerdote. Le altre sono distribuite fra g l i 

altri concelebranti. 

A l l ' uno o all ' altro, secondo i l caso, tocca di spiegare 1' anti-

mension o l'ileton e compiere le ceremonie. 

v i i 

Cherubicon e Ingresso maggiore. 

L'orazione OùSeì? à^co; . . . , lliiKTo»ce )(QCTOHHI> . . . è recitata da 

tutt i a capo scoperto. In antecedenza i concelebranti depongono i l 

camilavkion sopra una seggiola o in un posto vicino: ciò valga an-

che per i casi simili . 

Arr ivat i alle parole: ^ol -(xp TzpQaipyo\i.%'.. .. K i , xeót 6 0 npHko*-

ay . . . devono inchinarsi profondamente. lasciare cadere i l felonio e 

pregar così sino alla fine dell'orazione. 

Durante la recita de l l ' inno dei Cherubini generalmente i l p r i -

mo Sacerdote solo alza le mani. I concelebranti devono poi scostarsi 

dall'altare perche si possa incensarlo tutto intorno. Durante questo 
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incensamento si rimette i l camilavkion o scufos e si leva di nuovo 
per i l bacio dell ' antimension e dell ' altare. 

Durante i l grande ingresso i concelebranti possono tenere in 
mano qualche oggetto sacro. Altr iment i procedono con le mani 
sotto il felonio. 

Giunt i nel santuario, i concelebranti posti attorno all'altare nel-
l 'ordine che iv i occuperanno, aspettano per avvicinarvisi i l Vesco-
vo 0 i l p r i m o celebrante. 

vili 

Dall'ingresso maggiore all'anafora. 

Tut t i i concelebranti debbono recitare l'orazione dell'offertorio. 
Quando non v'è Diacono, un celebrante dice le formule dell'ectenes 
che finiscono con \\''>pu èAérjaov e un altro dice le rimanenti. In 
questo modo ognuno ha i l tempo di recitare la suddetta orazione. 
Solo i l Vescovo o i l primo celebrante benedice. 

A b brace io. 

Il Vescovo si scosta un poco dall'altare verso sinistra, r ivolto 
a mezzogiorno. 

Ognuno dei concelebranti bacia l'aer o velo che copre il disco 
e i l calice, poi 1' altare, quindi bacia la spalla sinistra e la destra 
del Vescovo, recitando ambedue le parole di rito. Questa ceremo-
nia deve farsi con celerità ed ognuno riprende presto i l suo posto 
al l ' altare. 

Quando vi sono soltanto Sacerdoti si fa la medesima cerimo-
nia, ma con i l semplice abbraccio. 

Simbolo di fede. 

I due concelebranti a fianco del Vescovo agitano 1' aer sopra 
i l suo capo. 

Quando non ufficia i l Vescovo, i l primo celebrante e due altri 
Sacerdoti agitano l'aer sopra i l disco ed i l calice. 

IX 

Anafora. 
Osservazioni generali. 

1. Solo W Vescovo ( 0 so/o i l primo dei concelebranti) traccia i segni 
di croce e compie le ceremonie esterne. 

2. Le parole dell'anafora debbono essere recitate dai concelebranti 
con voce sommessa come nella liturgia semplice. I l primo dei 
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concelebranti, avvicinandosi i l momento della consacrazione, può 

al più alzare alquanto la voce perchè gl i altri sappiano a che 

punto si t rov i . 

3. Le parti ecfonetiche dell'anafora sono cantate dal primo uffician-

te. Gl i altri le recitano a voce sommessa, come i l resto del testo. 

4 . Le parole della consacrazione sono cantate da tutt i ed insieme. 

Però non è necessario gridare. La voce del primo celebrante 

deve farsi sentire maggiormente, mentre gl i altri accompagnano 

con voce modesta, e anche, se si vuole, in tono più basso, pur-

ché i l tutto riesca armonioso. 

L'ecfonesi Tòv èTitvixtov ^livov . . . , I lof)t.;iHyio . . . è cantata da 

uno dei concelebranti. 

Durante le parole della consacrazione i sacerdoti concelebranti 

indicano con la mano destra (non però con le dita incrociate co-

me per la benedizione) i l disco ed i l calice. 

r^opo ognuna delle consacrazioni, ciascuno dei celebranti fa 

un profondo inchino. 
Le parole T à aà è-z xwv a ibv . . . TBOH OT THOHXI,. . . sono recitate 

dal i^rimo celebrante. 

Se vige l'uso di dire i l tropario allo Spirito S", con i versetti, 

i l tropario si recita con le mani alzate e dopo ogni versetto si fa 

una metania profonda. Al t r iment i , in questo momento i concelebran-

ti fanno soltanto tre metanie. 

11 Vescovo 0 i l primo Sacerdote dice le parole 'Efatpéxwc . . . I l a p a H H O . . . 
Alle parole 'KvzyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA -npw-.c; . . . . Bi. nopBMxi,. . . i l Vescovo o i l 

primo Sacerdote fa memoria del Sommo Pontefice *). 

Dopo la commemorazione del Papa, e nei Patriarcati, dopo 

*) A questo proposito bisogna distinguere le memorie che si fanno nelle 

collette da quelle che si fanno in questo momento della liturgia e che ricor-

dano la lettura dei dittici. Nelle collette della liturgia e dei diversi servizi 

della chiesa, si fa solamente memoria del Vescovo del luogo, tranne che la 

chiesa o il monastero sia di diritto stavropegiaco. ossia esente dalla giuris-

diz ione del Vescovo del luogo. In questo caso, si commemora il Patriarca o 

il Papa , e non g i à il Vescovo, secondo che il luogo si trovi sotto la giur s-

dizione immediata del Patr iarca o del Papa. iVla non si aggiunge un secondo 

nome a quello di colui che ha j^iurisdizione immediata. 
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quella del Patriarca che si aggiunge alla precedente, si proferisco-

no i nomi del Vescovo del luogo (a lmenochè la chiesa sia stavro-

pegiaca) e del Vescovo celebrante o assistente nel coro. 

In alcuni luoghi, ognuno dei concelebranti suole fare la me-

moria del Vescovo celebrante. Queste commemorazioni ripetute 

prolungano assai la liturgia. 

Sembra opportuno ridurre ad una sola la commemorazione del 
Vescovo. 

X 

Dall' anafora alla comunione (esclusa). 

Colletta. 

Quando concelebrano soli Sacerdoti senza Diacono, come è 

detto sopra, la prima parte delle domande è recitata da un Sacer-

dote e la seconda da un altro concelebrante. 

Orazione domenicale. 

Generalmente il primo dei concelebranti alza solo le mani du-
rante la recita del Wi-zg f;}i(i)v... I l principale ufficiante pure dà la 
benedizione. 

Orazioni: K'>/aptaxGj[i£v aot... B.iaronapHMi, ra... e Wcioyzt K'JSÌS... 

I concelebranti recitano la prima orazione col capo inchinato 

e durante la seconda tengono le mani sot to . i l felonio abbassato. 

Elevazione. 

I concelebranti fanno tre inchini prima dell'elevazione. I l solo 

ufficiante principale alza l'agnello e pronuncia le parole T à àyta.. . 

CBHxaa.... mentre i concelebranti rimangono inchinati. 

Atti manuali. 

Sono tutti compiuti solo dal Vescovo o dal primo Sacerdote, 
che recita le parole prescritte da solo. 

Comunione e Abluzioni. 

Comunione dei concelebranti. 

Ognuno recita a voce sommessa e per sè le preghiere prima 
della comunione. 

Dopo essere chiamati dal Vescovo, i concelebranti si recano 

da lui per comunicarsi prima con i l s. pane e poi col s. calice. A 
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questo fine procedono secondo i l loro ordine 1' uno dietro 1' altro. 
Se vi sono molti concelebranti, onde evitare confusione, quelli del 
lato opposto al primo concelebrante passano dietro l'altare. Simil-
mente chi si è comunicato con i l s. pane non torni indietro, ma si 
rechi dall' altra parte per ricevere a suo tempo la comunione con 
il s. calice. 

I Sacerdoti nel ricevere i l s. pane tengono una mano sopra 
l'altra con la palma all ' insù, nella quale ricevono una particella ba-
ciando la destra del Vescovo che la porge. Assumono poi i l s. pa-
ne, giunti al loro posto rispettivo. Se vi sono parecchi concelebran-
ti soltanto Sacerdoti, similmente si recano all ' altare prima da una 
parte e poi dalla parte opposta. Dopo essersi comunicati con i l s. 
pane, con la spugna purificano le due dita sopra il disco. 

Dal calice assumono tre sorsi del preziosissimo Sangue dicen-
do le parole rituali, senza tracciare con esso i l segno di croce co-
me taluni fanno. Alla fine, con i l pannolino asciugano le labbra e 
l 'orlo del calice. 

Abluzioni. 

Dopo essersi comunicati, i concelebranti fanno le abluzioni, 
non già all' altare, ma in disparte presso 1' altare della protesi o 
presso la fontana. 

I concelebranti, come nelle altre liturgie, si purificano le lab-
bra, e poi la palma della mano nella quale hanno ricevuto i l s. Cor-
po, a meno che si siano comunicati da sè, come quando non c' è 
i l Vescovo; allora purificano anche le dita. 

Per le abluzioni, non si deve usare un calice, i l quale è desti-
nato al solo sacrificio eucaristico, ma un vaso qualsiasi. Basta puri-
ficarsi le labbra o le dita o la palma della mano. Si adopera gene-
ralmente acqua sola. Nessuna rubrica prescrive assumere l'abluzio-
ne. L'abluzione può farsi anche alla fontana che è disposta vicino 
alla protesi o nel diaconicon. 

Anche i l Vescovo celebrante non deve fare le abluzioni all'al-
tare, ma scostato da esso. 11 momento indicato per queste sarebbe 
i l tempo che intercorre mentre i l Diacono immette nel s. calice le 
particelle rimaste. Le abluzioni del calice sono fatte con speciale 
cura dal Diacono alla fine della liturgia. 

Durante la comunione dei fedeli, i concelebranti si tengono, 
pregando, attorno all'altare, un po' scostati da esso. 
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Quando i l Vescovo torna all'altare, allora anch'essi vi si riav-
vicinano. 

Solo i l Vescovo, o solo i l primo sacerdote, dice la formola 
prescritta mentre incensa le s. specie, e le consegna al Diacono. 

XIl 

Dopo la comunione sino alla fine della liturgia. 

Dopo che le s. specie sono state trasferite all'altare della pro-
tesi, tutt i si coprono col camilavkion o lo scufos. 

1 sacerdoti concelebranti recitano l'orazione di ringraziamento 
dopo la comunione e questa è 1' ultima recitata da tutti , con ecfo-
nesi recitata dal primo concelebrante. 

L'orazione opistambona e quella rivolta sull'altare della protesi 
sono recitate da uno solo dei concelebranti. Il Vescovo, o i l primo 
Sacerdote, recita l'orazione dell'apolisi. 

! concelebranti ricevono 1' antidoro baciando la mano del Ve-
scovo, e poi si spogliano. 

Accompagnano quindi i l Vescovo alla sua dimora portando i l 
camilavkion e il rason. 

9 
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Penitenza 

S O M M A R I O 

SEZIONE P R I M A 

Documentazione 

C A P O I 

Origini e sviluppi del rito della penitenza (Cenni storici). 

§ 1. Dati generali sulla confessione nei documenti p r imi t iv i . 
§ 2. I più antichi ordini della penitenza. 

§ 3. Or ig in i dell 'acolutia attuale dell'eucologio greco. 
§ 4 . Storia delle quattro orazioni di assoluzione. 

C A P O II 

Modo di confessarsi, praticato nei diversi rami del rito bizantino. 

§ 1. Presso i Greci. A) Nel passato e presso i dissidenti. 

B) Presso i cattolici. 
§ 2. Presso gli Slavi. A) Presso i Ruteni di Galizia. 

B) Presso i Russi e g l i altri Slavi. 
§ 3. Presso i Romeni. A) Presso i cattolici. 

B) Presso i dissidenti. 
§ 4 . Presso i Melkiti. A) Presso i cattolici. 

B) Presso i dissidenti. 
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SEZIONE SECONDA 

Proposte di ordini della confessione adattati ai nostri tempi. 
C A P O I Atnrnlnistrazione solenne del sacramento della penitenza. § 1. Esame critico del l 'ordine della penitenza contenuto nell'euco-logio greco. § 2. Adattamento dell'ordine dell'eucologio greco. a) Ordine abbreviato dell'edizione veneta del 1705. b) Proposta del Rev. Pope Cir i l lo Korolevskij . § 3. Proposte dell'autore. 

C A P O I I Ordini abbreviati per le confessioni ordinarie. § 1. Esame di accorciamenti esistenti. § 2. Proposte dell'autore. 
C A P O I I I // sacramento di penitenza amministrato in caso di estrema necessità. § 1. Usanze e proposte varie. § 2. Proposta dell'autore. 

S E Z I O N E P R I M A 
D O C U M E N T A Z I O N E 

C A P O I O R I G I N I E S V I L U P P I D E L R I T O D E L L A C O N F E S S I O N E (Cenimi storici/ § 1 Dati generali sulla confessione nei documenti primitivi. Con ragione afferma A l . Dmitrievskij che 1' ordine del sacra-mento della penitenza presenta nella sua evoluzione variazioni e tra-sformazioni assai più numerose di qualsiasi altro ordine sacramen-tale (1). Descrivendo l'autore la liturgia slava del sec. xv i , è chiaro che r osservazione del medesimo riguarda particolarmente 1' epoca che fa r oggetto speciale delle sue ricerche. Però un giudizio simile potrebbe essere proferito sulle condizioni del rituale della confes-sione nei tempi anteriori. Argomento principale del mio studio sarà 1' esame dei testi greci della liturgia penitenziale, mentre per la documentazione sla-va i l lettore potrà consultare le ottime opere di N . Odintzov, di A. Almazov, di A l Dmitrievskij (2i e di altri scrittori ancora. Con questi autori sarà bene notare subito che le usanze delle chiese slave, almeno in un primo tempo, e poi specialmente quelle della chiesa serba, sono state più vicine a quelle della chiesa greca; allora i l Patriarcato di Costantinopoli esercitava maggiormente su di esse la sua influenza. 
1) TJOH p. 322-323. 2) 0 0 p. 155, p. 267, p 321: dal .\I1I al -XVIII s., AL^ t. I, p. 202 alla fine; per il X V I s., Wm p. 322-353. 



134 T I T O L O T E R Z O D i q u i l'utilità di citare anche quelle fonti . Nei pr imi documenti l i turgici in lingua greca non figura un'a-colutia ben definita, vale a dire un ordine costituito da preghiere, ceremonie e rubriche in un assieme organico, quale ad esempio riscontriamo per i l battesimo, l'evcheleo e i l matrimonio. Troviamo negli eucologi pr imi t iv i soltanto orazioni di assolu-zione, staccate, indipendenti da ogni altro testo. Si riferiscono a chi si confessa, per rimettere i suoi peccati, o a chi comunque si t rovi nello stato di penitente, per essere assolto da censure o da altri vincoli , che legano in un modo o nell'altro 1' anima davanti a Dio e alla Chiesa (1). Le più antiche preghiere per la remissione delle colpe hanno questo titolo generico: f^'r/Ji èrd £?oiiG/.oYO'j|j.évwv, ini [xexavoo'JvTWv. Le orazioni di assoluzione sono assai numerose. A volte parec-chie si susseguono nei manoscritti, a volte invece sono rare o spar-se. Senza particolare indagine, colla semplice visione di testi a por-tata di mano, ho potuta registrare un elenco di almeno trenta ora-zioni che riguardano l'assoluzione dalle colpe. Questa abbondanza di preghiere spiega come alcune di esse in seguito siano state scelte per preparare l 'anima all'esoinologesi sacramentale (2), come pure alla comunione: Eòyji i-n}. zb^^ usÀÀov-a |j,£TaÀa,3£i7, ed anche per altri f ini l i turgic i . Alcuni testi però, pur avendo subite tutte le vicende del r i -tuale della penitenza, tuttora rimangono per lo scopo al quale fu-rono destinati sino dalla loro origine. Accanto alle assoluzioni dalle colpe, gl i eucologi stessi e altre raccolte contengono lunghi elenchi di canoni penitenziali e di pec-
1) Cfr . i codici Barberini HO pp. 536-537 e Porfir io AJ,^ t. i l i . Suppi . i l . p. 42. p. 45; codd. Sinait. N. 958 (X s.), N . 959 (XI s.). N 962 ( X I - X I I s.); cod. Paris . C o i s l i n . N. 213 . a. 1027). O P p. 33. p. 45. p. 71. p. 1022 ecc. Al le orazioni sopra i penitenti spesso fa seguito un'orazione sopra quelli che hanno mangiato cibi impuri ( i - i Tiòv jitapocpa-,'r,;àvto)v). Poi nel l 'eucologio s 'incontrano senza ordi-ne, sparse qua e là orazioni per quelli che sono legati da epitimie. c ioè pe-nitenze \R'>yJi BTi': Tòiv èi |-'.Ti;i.'«)v ovxwv X ' J O ; I S V M V ) , da un giuramento ( È - . i ~.mv éauTsOs i p x m ìsoasvrov), per quelli che sono scomunicati sia durante la vita sia dopo la morte, per quelli che debbono comunicarsi ecc. 2) Vedere l 'acolutia attuale della confessione K R p. 205-206. 

D O C U M E N T A Z I O N E 135 cati da condannarsi (1). !1 che logicamente fa supporre che, per es-sere liberato dai propri peccati, il cristiano doveva accusarsene; men-tre la Chiesa aveva i ! potere e i l dir i t to di giudicare. Infatti i l ibr i penitenziali prevedono tutte le classi di penitenti: dal barbaro (igno-rante) all'uomo civile, dal laico al monaco, al Sacerdote, al Vescovo. Questo elemento dell'esomologesi è passato anche negli ordini p i l i recenti con rubriche prescrittive per i l Padre Spirituale onde interrogare i l penitente sulla sua vita privata e pubblica e ammini-strargli in seguito un'epitimia (pena) corrispondente alla sua condi-zione e alle sue forze morali . È dunque evidente che sino dalle origini g l i elementi costitu-t iv i della penitenza, almeno nella sua espressione esterna, sono: la confessione, l'assoluzione e la soddisfazione. Perchè doveva mancare una cornice liturgica che inquadrasse quegli elementi ? E questa quando cominciò a delinearsi ? La confessione, che nella prima età del cristianesimo era pub-blica, passò insensibilmente allo stato di atto esclusivamente, o qua-si, privato. Questa trasformazione si effettuò massimamente per opera dei monaci. Padri Spirituali ufficiali, prima in mezzo agli asceti r i t irat i nel silenzio dei chiostri, poi tra i fedeli più devoti. Sotto la loro autorità e dietro i l loro influsso la confessione priva-ta fu presto divulgata e normalizzata. Abituati alle forme liturgiche' in tutte le loro devozioni, i Calo-geri se ne servirono anche per manifestare e dichiarare i loro pen-sieri più segreti : è ^ a y o c e j s t v - o ' j ; lo-f'-^V^^^'K, espressione consacrata fin dall'alto medio evo per indicare l'esomologesi. I fedeli poi, che del resto conoscevano e praticavano nelle al-
1) D i questi canoni penitenziali alcuni sono attribuiti ai Santi Padri in genere ( K a v i v s j xiìiv « Y Ì W V Ilatépwv), altri a S. fiasilio, altri ancora furono promulgati da concil i universali o da sinodi particolari . ! canoni penitenziali .si ritrovano nelle varie collezioni canoniche posteriori, come quella di G i o -vanni di Antiochia , lo Scolastico (verso il 550) e quella apparsa sotto l ' impera-tore Eracl io e sotto il Patriarca Niceforo di Costantinopoli (807-815). Poi in-contriamo ancora canoni penitenziali attribuiti a S. Teodoro Studita e quelli di Simeone il Teologo ( X - X I s.) e cosi arriviamo al canonario passato sotto il nome di S. G i o v a n n i il Digiunatore con tutti i suoi commentatori e ampli-ficatori. 



136 T I T O L O T E R Z O tre loro devozioni le forme generali e comuni della liturgia, non ebbero difficoltà ad imitare i monaci nel modo di confessarsi. In questa maniera nacque un ordine speciale della confessione. Questa genesi, segretamente elaborata nelle confidenze recipro-che del penitente e del confessore, dà la spiegazione piìi logica e più naturale del gran numero di acolutie o di ordini della confes-sione, assai spesso differenti tra loro. I Padri Spirituali godevano della massima libertà nell'ordinare e nello scegliere le preci atte a preparare l'animo del penitente alla confessione delle colpe e a r i -ceverne la penitenza. Da ciò spesso seguiva una scelta arbitraria di orazioni, con i l loro ordinamento ancora più arbitrario, prolissi-tà, superfluità, insomma variazioni all ' infinito. Unici criteri atti a dare qualche unità e organicità potevano consistere i l rintracciare qualche usanza più generale e qualche fondamento nelle pratiche generali della l i turgia. Da ciò si spiega altresì i l fatto che molt i ordini della confes-sione s'incontrano fuori del l ibro più qualificato ad accoglierli, l'eucologio. L i troviamo difatti in raccolte di natura ascetico-cano-nica, anzi meramente canonica, o in trattatelli, che contengono in-segnamenti 0 pie considerazioni sulla confessione, destinati tanto ai Sacerdoti che ai semplici fedeli. È vero che questo genere di letteratura è assai più recente, ma i l fatto di trovare in queste com-posizioni gl i elementi di un rituale della confessione indica che i l processo dello sviluppo è rimasto identico, fin anche nelle sue ul-time manifestazioni. Tra le prime composizioni del genere bisogna annoverare la AcSaaxaJv 'a xwv llaTÉpwv del Cod. N . 498 della Biblioteca di Mona-co, e i l \i-(oz Ttpò; TÒv [léXÀovxa è c a y i s ó O a a : attribuito a S. Giovanni i l Digiunatore. D i questi documenti parlerò dettagliatamente nel paragrafo seguente (1). fìlementi costitutivi di una acolutia, dispersi o r iuni t i , si trova-no pure nelle compilazioni denominate X O | I O / . 7 . V G V £ ; , Kavovx; ; :a . In questi documenti troviamo testimonianze della disciplina ecclesiasti-
1) Questo Aóyof ed altri documenti del genere sono certamente posterio-ri ai Digiunatore, che fu Patr iarca di Costantinopoli negli anni 582-595. 

D O C U M E N T A Z I O N E 137 ca riguardanti i peccati commessi dai fedeli contro i precetti del Signore e della Chiesa e le pene imposte per reprimerli e risar-cir l i (1). Da notarsi in fine le opere destinate all ' istruzione e al modo di comportarsi dei ministri della penitenza e dei penitenti. Tra esse primeggia i l l ibro dal titolo 'EcoiioÀoyrjtaooov di recente compilazione, consultabile allo stato di manoscritto e di stampato (2). 
1) Basti citare i uiss. seguenti del Noniocanone : C o d d . N . 153 ^a, 1420) e N . 311 ( x v - x v i s.i del riionisiero di S. Pantaleimone (Athos); cod. N . 455 del-la biblioteca Sinodale di JMosca ixv s.); cod. N . 136 del metochio di C . p o l i ( X V s.); cod, N . 302 (nunc 306) Vat. Barberini ( X V I s.) Al .^ t. I I I , A p p . . N . 1, p. 2 - 4 : N . 9, pp. 29-36; N. 7, p. 23-25 (Cfr. l U X i S u p p l . p. 101-1061 ; N . 8, p. 25-28 ; N 14, p. 61-64 che è il testo d e l l ' a c o l u t i a del l 'eucologio greco (Roma 1873. pp. 205-207'. Nel medesimo tomo III A. Almazov ha pubblicato parecchi nomocanoni slavi in relazione con il sacramento della penitenza. — U n ' a c o l u t i a s ' incontra pure in un I'JTX'.XÌV di provenienza italo - bizantina (Qrottaferrata) dell 'anno 1586, oggi nella biblioteca della grande L a u r a N . 95. E qualificata di ottima: lUpl iio|ioÀo-,'r;aE(o; T i ; t ; àpia-rr, -wv s;o|io/,o--0'j;iàv(ov O P t. I l i , p. 210. Medesimo testo nella raccolta canonica Vat. B a r b e r i n i N . 344 (già 245j, c i rca 1528, foli. l iO-115, scritto a Raitu (iVlonte Sinai) Al.'^ t. H I . A p p . , p. 15-21. Si veda ancora la raccolta cod. \'at. gr. N . 152« ^fine X V s.) ibid , p 22-23. 2 E c c o alcune di quéste produzioni dei secoli x v i l e x v i l i . leromonaco N I C E F O R O P A S C A L E O , 'Kyxsi.s'-^iov lisS-GÌf/.òv ««éÀtiiov y.a-rà -oÀÀà y.ai àvayy.aìov Ttspi IO<> |iuaxv]piou XF,C. iisxavoiaf. V e n e z i a 1622. N e l l ' a n n o 1673 fu s t r n p a a la seconda edizione con il titolo di 'Ego|io;.cyv,Tàpiov,zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA — P I E T R O C O S I M A T E S S r i ^ a i E ? rà-£tAi.ji(i')Taxat;... y.ccl àXÀr; Tispi éJoiioJ.oYrjsso)?, Venezia I - J I S . - EMA-N U E L E RoMANiTESdi Creta '0 TivE'JiiaTD-.ó; etSa^xiiiEvs; , Venezia 1742.— Dello stesso '0 ;j.Exavo(ov 5t3aaxó|isvo;, V e n e z i a 1742 - C A L L I N I C O , Patr. di C . p o l i A'.5a3/.aÀóa Ttpòj xo'jg 7:vE'j|iaTixci''j; Ttaxspa;. . . . Àiav É À I H O ; òià X C ' J ; IIOY.'J.'j-yoOvxxf xa l ISoiioXoyouiiévoof, Venezia 1787 e altre opere del genere. G r a n d e successo ebbe l'esomologetario di N I C O D E . M O A O I O R I T A ( T 18091. Stampato per la prima volta a Venezia nell 'anno 1794 con titolo alquanto diverso) , ha avu-to sette edizioni successive fino a l l ' a n n o 1854. E c c o il titolo completo delle ultime edizioni che indica il contenuto di questo trattato e di s imili compo-sizioni : 'EsoiioXoy»jxàpic/v yjxoi gtgXiov <p>JX(U'̂ iÀéaxaxov TispiÉ/ov SiSaazaÀiav aùv-Xi,aiv rcpòg xóv TivE'Juaxizòv r.òi; v i sgoiioÀoyf, ;j.£ -/.ap-iv xo'jc; y.avòvaj xoO 'Aylcu Itodvvo'j xoù Nvjois'JxoS àxpigròf; étrjyc'jnév^juf• auiigoXvjv yÀav"Jpàv npòj x6v |i£xa-vooOvxa jxwc; vòc éÈs,iioXoyf;Tat xaìfwg irpsTiEr y.al Àdyov tj;uxu)CfEÀ^ TiEpl nsxavoia?. Cfr . anche codd. N , So (xvi i i s.) e N . 101 (xix s.) della biblioteca nazionale di Atene A I / t. ni , N . 13, p. 44-61; N . 12, p. 41-43. 



138 T I T O L O T E R Z O I manoscritti greci dell'eucologio contenente un'acolutia dell'e-somologesi cominciano a comparire in gran iium<>ro fin dal sec. x i i M o l t i provengono dall' Italia meridionale (1). Uno di essi contiene l 'ordine attuale della penitenza che a caso e in epoca recente è sta-to inserito negli eucologi stampati. Le vicende di questo ordine saranno esposte nel paragrafo seguente. 
§ 2 / più antichi ordini della penitenza. N . Suvorov, all'inizio di questo secolo, ha pubblicato un ordi-ne dell ' esoinologesi secondo il manoscritto greco N . 498 della R. Biblioteca di Monaco. Questo codice, come osservai precedentemen-te, contiene vari documenti di carattere ascetico e canonico, e, con-formemente alla data assegnatagli nel catalogo redatto da Ignazio Hardt (2), sarebbe del secolo x. L'autore che l'ha pubblicato accetta senz'altro questa data. Non sarei sorpreso se fosse posteriore, ma per 1' oggetto del presente studio basta, constatare che esso presenta la forma più antica che si conosca di un rituale completo del sacramento della penitenza (3). 

1) A quanto pare, sono gli eucologi manoscritti di provenienza i talo-bi-zantina i primi a inserire un ordine del l 'esomologesi tra le varie acolutie e preci di questo libro. C f r . C o d d , Vat . N 1554 (al più del x i i s.ì, N. 1833 (xu s.), N. 2 U 1 (XIV s.). A L ' t. Ili N. 15, p. 64; N . 16. p. 74; N . 17, p. 76; cod. Sin. N . 966 (.Klll s.) O P p. 202-203 (Acolutia e C a n o n a r i o di S. G i o v a n n i il D i g i u n a -tore). p. 203-204. Questi ultimi due eucologi provengono dal monastero di Orottaferrata Di epoca alquanto posteriore sono gli eucologi manoscritti se-guenti: cod. della grande L a u r a (Athos) N . 105 (xv s.); cod. Dionisiu N . 489 (XV s.i ; cod. Kostamonitu N , 60 (63) (xvi s.) 01" p. 636-637; p. 642-643: p, 849-850. In questi ultimi ordini si scorge anche l ' inf lusso del l 'acolut ia di S G i o v a n n i il Digiunatore . 2) Catalogus codicum manuscriptorum graecorum Bibliothecae Regiae Bavaricse, Monachi i t. v , 1812, p. 180-199. 3) A questa data del sec. X non può essere riferita l 'acolutia della con-fessione presa dal cod. Vat . N. 1554, pubblicata da A l , Almazov t. 111 S u p p l . I, p 64-65 (cfr. nota 1). 11 mio amico Dott. C i r o G i a n n e l l i , scrittore della Bi -blioteca Vat icana , le assegna la data del secolo x i i . Sarei proclive ad attri-buirle una data alquanto posteriore. 

139 
Per altro N . Suvorov ha intitolato i l commentario di questo documento con queste prudenti parole : Forma più probabile del più antico regolamento della confessione e della penitenza (1). Consta di tre parti . La prima parte (foli . 209-211) ha questo t i t o l o : At5aa-/.aÀ:a 7iaT5(ì)v - s p i tov ò'.p£:ÀóvTWV àSayysTÀat t à !5ta àjiapxy^ijiaTa x a l Tiepl BaatXsiO'j T O O xéy.vo'j TY^C 0;ìa7.oy;c ntal -oO Ttò); Zzi iqo\xoXo'(zl'3^0!.i. Nella seconda parte sono elencate le epitimie conformi alle condizioni, all'età, ecc. dei penitenti : M 5è èniLtiiir^as^ x a l 5ta'.popal ttóv èziiiìiuov £?aov aOtai ' BaatÀei&u T S X V O ' J xf^- uTcaxoyj; loO a y ' o ' j Ba-atÀs;o'j ToO [isyàÀoLi. La terza parte contiene i canoni penitenziali dei Santi Padri applicati alle diverse specie dei peccati: Kavóve; T W V àyi'wv naxépwv. N . Suvorov confronta questa parte penitenziale con un estratto della KopMHaa KHMra secondo il cod. N . 230 della raccolta Rumiantzev. Queste fonti si riconnettono alle seguenti testimonianze della disciplina della penitenza pubblicate da Giovanni M o r i n : 'AxoXo-jWa x a l -i^ic ini à^oiioXoyo'jfiévwv auviayeTaa imo xoO óat'&u J la ipòs r^fi&v ' Iwavvou toO N7ja-£'j-o0, proveniente da un manoscritto della biblio-teca di Altaemps, che oggi fa parte del fondo Vaticano Ottoboni, che G. M o r i n data del sec. x i i . ' k o a w o ' j [lova/oO ITaxptapxojj K w v -axaviivo'jTcóAed); xoO Nyjaxs'jxoO Aóyo; Txpò; xèv [iéÀXovxa lEayopeOaat xòv ix'jToO 7xv£'jjiaxtxòv 'jócv. (Migne P. Or. t. Lxxxvii i col. 1919 = TxaxÉpa ?), secondo un codice di D. de Montchal, Arcivescovo di Tolosa, senza data. Twavvou ixovayoO x a l òiaxóvou, [.ia-ì)7jxo'j xoO jLeydÀo'j BaaoXstou, o'jxivoc fj £TC(j)VD[xia x£xvòv 'jTiaxoYjC, K a v o v a p i G V . Il testo di questo canonario è estratto da un manoscritto della Biblioteca Vaticana ; così afferma G. M o r i n , senza indicarne la data nè i l numero (2), 

1) BhpoaTHuS coOTaB'h ;ipeBHt,rimaro HcnoB-hiiHaro H noKaaHHaro ycTaea B I . Bo-CTOMMon HepKBH. BHaaHTiilcKin Bpe.\ieHHMKb, Pietroburgo t. v i l i (1901), p. 357-434, t. IX (1902), p. 378-417. Cf. anche t. X (1903) p. 31-62, 2i Ioannis Morini Coinmentarius historicus de Sacramento Poenitentiae, V e n e z i a 1702, p. 615-630: p.633-644.zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA — Il tomo LXXXVlll della Patrologia Grae-ca r iproduce i due primi documenti secondo il testo di G . iVlorin. col. 1889-1936. — C f r . il Canonar io di G i o v a n n i il Digiunatore, discepolo di S. Basilio, nel cod. N . 455 (a. 1477) della biblioteca sinodale di IHosca IJOfc} Suppl , v i i i , 



T I T O L O T E R Z O Non v'è dubbio alcuno sull'interdipendenza dei due gruppi di documenti. Quali sono le parti piià a:nticlie ? Non voglio seguire N . Suvorov nella discussione di questo problema. L'autore del re-sto si occupa più del penitenziale che dell'aspetto l iturgico e rituale. Da questo ultimo punto di vista, che unicamente per i l mo-mento ci interessa, si può affermare che l 'ordine dell 'esomologesi contenuto nella Aoòaaz.aX'a -ccov llaxépwv e 1' acolutia passata sotto il nome di S. Giovanni i l Digiunatore si presentano costantemente in un identico quadro liturgico. Da notarsi però che 1' acolutia a causa dei suoi embolismi e delle sue superfluità segna una epoca posteriore all'ordine del codice di Monaco. Ignoriamo l'identità di Basilio, figlio dell'obbedienza. Se in se-guito questo Basilio sia divenuto i l monaco Giovamii il Digiunato-re, anch'esso discepolo di S. Basilio il Grande, non c'è da meravi-gliarsi, poiché, come giustamente osserva N . Suvorov, dal sec. x i -XII si nota la tendenza di attribuire al Digiunatore tutto quello che riguarda la penitenza (1). Quanto poi a fare di Giovanni IV i l Digiunatore, Patriarca di Bisanzio negli anni 582-595, i l padre dell'acolutia, pochi autori so-no oggi di questo parere. L 'ordine della penitenza, descritto in questi documenti, è i l fondamento di quasi tutte, per non dire di tutte le acolutie che, as-sai numerose, si presentano nei manoscritti posteriori. Naturalmente fra queste sono comprese anche quelle che a tempo opportuno ven-nero inserite nel trebnik slavo o nell'eucologio greco. In ra;4Ìone della loro portata sarà quindi giusto fermarsi un poco su questi documenti, per confrontarli l'uno con l 'altro. Cod. Monach. N . 498 j Acolutia di S. Giovanni . i l Di -I giunatore (2). 
pp. lUl-lOò. — Il cod. Ottob. N. 344 (a. 1177) fol . 83 s s . [noveniente da O -tranto, è il manoscritto della biblioteca Altaemps copiato dal IVlorin. E . F E R O N -F . B.\TrAQLlMl, Codices mss. graeci Ottoboniani Bilìliotheca' Vaticana'. R o m a , 1893, p. 181. 1) Art . cit . , p. 398 ss. — Nei manuali e trattati della confessione anche moderni , si trovano spesso canoni penitenziali sotto il nome del Digiunatore . C f r . U E O 2^ Parte, c. v i , §g 49-82, p. 154-165, 'KsoaoXorrjTàp'.ov di Nicodemo Agiori ta , 4" ed. V e n e z i a 1835, 2» P., p. 155-208. 2) 0 . M O R I N , op. cit., p. 616 ss. D a confrontare con la recensione di 

141 I l Sacerdote conduce i l penitente in chiesa di fronte al santuario. Se lo confessa fuori della I chiesa, si reca con lui in luo-go appartato e tranquillo. Inizio. Salmi 50 e 69. Inizio. Trisaghion. AsOxe 7:5Gax'jVY;a(t)|j,£v (3 volte). Trisaghion. Esasalmo (I salmi differiscono secondo le recensioni dell'aco-lutia) (1). Tre tropari. Orazione. 40 Metanie. . 3 Metanie iSac. e penitente). Catechesi del Sacerdote al pe-nitente che sta in piedi. I l Sacerdote invita i l penitente a scoprire i l capo, se uomo; la donna rimane coperta. L'Abate deve deporre i l cuculio che ricopre i l capo. Poi impone al penitente di prostrarsi e di recitare queste pa-role: 'E5ojj,o>.oyoO[iat ad, K'jpis c H E C ; T O O o'jpavoO -/.al ir^': yy^;. T.%\-•ca Èv xp'jjxTfò** xfjZ xapòi'a; (Recensione del Digiunatore: "Koirjxà "•""̂ Ttavtx xà y.o'yj^'.y. XŶ j xapòi'a; fiO'j). trattolo alzare e stare da un lato del santuario, il Sacerdote dall ' altro lato, con volto sorridente e incoraggiandolo in diversi modi , lo interroga sui diversi peccati commessi. Q u i è inserito sotto forma di interrogazioni un lungo elenco di peccati. Dopo la manifestazione di ogni peccato, il Sacerdote dice : '0 Bsò; a'JY-/j-0(,-iia7.i aoi e alla 
L E O N E A L L A Z I O , De Ecclesia- occidentalis atque orientalis perpetua consensioiie, L i b r i IH, Coloniae Agripp. 16^8, L . Ili , cap. x v i i , col 1313-1319. - Le parole in corsivo indicano gli elementi aggiunti al testo probabilmente primitivo. Le parti comuni ai due testi figurano nella stampa sotto tutti e due i documenti . 1) Q . M O R I N , 1. e , L . A L L A Z I O , col. 1313.. 



142 T I T O L O T E R Z O 

I l Sacerdote prega nuova-mente i l penitente di prostrarsi e recita la sola orazione: '0 Beò; aL»Y/(op.y^aa; Aa,3t5. . . (1). 

Dopo l'assoluzione dei pec-cati, i l Sacerdote fa sedere i l pe-nitente accanto a sè. Esaminate le sue capacità morali e fisiche g l i impone una epitimia conforme alle sue forze. Qui sono elencate le peni-

fine di tutta la confessione prega di nuovo il penitente di prostrar-si e gli dice: ' 0 VM\ òc, a'jy7_o)prj^ao aoi Tiavxa Saa -/.ax' èvwTitov (ajtoO| xf; oùSevóxyjxi [lov II Sacerdote recita sette ora-zioni di assoluzione. Qualcuna è diversa secondo i manoscritti (2). Quindi , fatto alzare i l peni-tente, lo abbraccia e g l i rivolge un'altra esortazione. Conclusione del r i to. Seguono una lezione di Eze-chiele e un'altra del Vangelo di S. Luca. Poi sono recitati : i l trisaghion. 3 tropari. 9 invocazioni. I l penitente fa 40 metanie. E i l Sacerdote recita VApolisi (2). 
Imposizione di una epitimia conforme ai canoni della Chie-sa, ma applicati con prudenza e discrezione. 

I l E R p. 207. E ' la seconda orazione di assoluzione in questo testo del-l 'eucologio. 2) C f r . recensione di L . Allazio I. e , co l . 1316-1317. 3) Il testo della recensione allaziana finisce con l 'Apolis i . L . Allazio pro-babilmente non ha voluto inserire l 'e lenco delle epitimie nel testo da lui pubblicato, principalmente per dimostrare con quanta cura solevano confes-sarsi i suoi compatrioti , ad onta delle accuse mosse contro di loro. 

143 Catalogo delle epitimie. tenze appropriate a ogni specie di peccato. Dopo l'imposizione della pe-nitenza, i l Sacerdote, fatto pros-trare di nuovo i l penitente, recita l'orazione: '0 Beò? ò òi'-^mig èvav-^puìmiaag... Al la fine dell 'Acolutia figura Eine dell'ordine (1). l'orazione per l'assoluzione di chi ha compiuto le epitimie imposte-gl i (2). Benché le interrogazioni siano sempre rimaste alla base del metodo ordinario di confessarsi, che fino ai giorni nostri ha con-tinuato a prevalere, già dal x v - x v i secolo comincia a diffondersi l'uso della confessione spontanea e volontaria da parte del peniten-te, cioè senza interrogazioni prescritte da parte del Padre Spiritua-le. Tale è 1' usanza normale che si riscontra in occidente ; e certa-mente i l movimento sorto dalla chiesa occidentale ha fatto sentire i suoi influssi in alcuni ordini composti per i fedeli di r i to orien-tale (3). § 3 Origini dell' acolutia attuale dell'eucologio greco (4). L'attuale ordine dell'eucologio è stato pubblicato per la prima volta da 0 . Ooar. Questo autore non ha avuto pretesa alcuna d i 
1) II sermone di S. G i o v a n n i il Digiunatore sul modo di confessare pub-blicato da G . JVlorin (op. cit., p. 626 ss.) contiene alcuni cenni sulle preghiere e sulle cerimonie da osservarsi. P e r ò non essendo lo scopo dell'autore quello di descrivere un ordine propriamente detto, non ci si può aspettare di trovare in questo discorso un'acolutia completa. Rileviamo tuttavia che si fa menzione di sole tre orazioni di assoluzione, oltre una orazione recitata sopra colui che ha terminato, compiuto, la penitenza ricevuta. Q u a n d o il penitente si rialza per ricevere la sua penitenza, il Sacerdote gli permette di coprirsi nuova-mente. 2) Più che una assoluzione, è la dichiarazione che il fedele è sciolto da ogni obbligo contratto in seguito ai peccati commessi , insomma viene pie-namente riconciliato con D i o e con la C h i e s a . Vedere nota 2». p. 161. 3) AL^ t. I, p. 141-144, p. 344 ss. - F o r m o l a r i greci t. n i , lo Suppl . , p. 81-90 . 'Per i testi slavi vedere ib. t. n i , lo Suppl . , p. 181 ss.; HOG p. 341 ss. 4) K K p. 205-208. 



144 l)ubblicare un documento eccezionale. Sapeva bene che i più anti-chi manoscritti dell ' eucologio contenevano semplicemente alcune orazioni di assoluzione da recitarsi sui penitenti, e che le prime edizioni di questo l ibro l i turgico, come del resto l 'edizione stessa che egli ha preso come base della sua opera, riproducevano i te-sti tradizionali. Probabilmente era pure a conoscenza della f ioritura di rituali per la confessione, che si era in seguito diffusa, e tra questi più svariati ordini ha scelto un'acolutia da presentare al pubblico. Per questo motivo non la presenta come uno dei r i t i ufficiali contenuti nell'eucologio tradizionale, ma la inserisce tra i commen-tari e le note alle orazioni di assoluzione. Dichiara inoltre d i aver estratto questo esemplare da „ un antichissimo eucologio della bi-blioteca Barberini" senza peraltro accennare alla data di quella re-dazione nè alla sua provenienza (1). Alcuni autori basandosi su queste parole, senza ulteriore con-trollo, affermano che l 'ordine dell'esomologesi in questione avrebbe la sua origine nel famoso cod. Barberini I l i 55 (77), ora N " 33ò de l l 'v i i i - ix sec. (2) Però risulta che r„antichissimo codice" del Ooar non è altro che i l cod. Barberini N . 306 (già 302) del sec x v i e la nostra aco-lutia si trova nei fol i . 35-43 "•. È vero che l'amanuense, i l Diacono greco Tommaso Basilisco, asserisce d'averlo copiato a Scanduli, diocesi di S. Severina, circa settant' anni addietro, da un codice assai antico : ma questo non potrà certamente essere contempora-neo all'insigne eucologio barberiniano. Dopo G . Goar, Giovanni M o r i n nell 'anno 1702 stampò nella sua opera De Poenitentia i l rito della confessione secondo i l mede-simo manoscritto. Il suo testo è completo. Segnalerò questa parti-colarità : i l codice contiene un certo numero d'interrogazioni sulle diverse specie d i peccati (meno prolisse d i altri documenti del ge-nere), mentre la rubrica accenna appena alla tavola ( - i v a ; ] delle l^enitenze (3). 
1) GO p. 531-542. . 2i C . K O R O L E V S K I J , V administration du sacrement de pénitence dans le ri-te byzantin in Stoudion, t. n (1925), p. 38, n. 1. 3) O p . cit., p. 645-648. 

D O C U M E N T A Z I O N E 145 A sua volta A. Almazov pubblicò la medesima acolutia con al-cune correzioni e con le varianti tolte dal testo stampato nella pr i ma edizione romana dell 'eucologio greco, uscita nell 'anno 1754 sotto i l pontificato d i Benedetto x iv (1). Le principali modificazioni riscontrate nell'eucologio stampato a Roma consistono nell'omissione delle interrogazioni come nel Goar, e nella soppressione in questo luogo dell ' assoluzione a quelli che hanno mangiato cibi proib i t i , e dei due tropari alla Teotocos, che terminano l'acolutia (pure ad imitazione d i Goar). Invece sono state aggiunte due orazioni d i assoluzione dei peccati. L'edizione dell'anno 1873 riproduce i l testo dell ' edizione pre-cedente. A. Almazov divide in tre categorie i documenti l i turgici in l in-gua greca dell'esomologesi: ordini d'origine orientale, ordini d'ori-gine occidentale e ordini della confessione immediata, cioè senza interrogazioni (2). L ' autore classifica i l nostro ordine nella prima categoria. Però, secondo me, tale ordine deve essere annoverato tra le produzioni di origine italo-bizantina (3). Come e perchè questa acolutia, e non un' altra, è stata stam-pata nell'eucologio ? Possiamo rintracciare le sue vicende sino dalle or igini . Come ebbi ad affermare in antecedenza, i p r i m i eucologi stam-pati contengono solamente orazioni d i assoluzione, come i mano-scritti più antichi. G. Goar fu i l primo ad accogliere nella sua opera acolutie e brani l i turgici raccolti dai manoscritti che poteva avere sotto mano. Non aveva i l tempo nè le comodità necessarie per operare una giu-diziosa scelta tra tanti codici che avrebbe potuto consultare a Roma e altrove, nei suoi diversi viaggi. Dopo l'apparizione del suo eucologio commentato, l'attenzione degli editori e dei correttori di questo l ibro fu attirata dai nuovi documenti da lui pubblicati, e si cominciò a stamparli, almeno in parte, nelle nuove edizioni dell'eucologio. 
1) t. I l i , lo Suppl . , p . 61-64. 2) Ih. t. I, p. 103 ss., p. 141 ss. 3) T r a gli indizi i di quella origine, bisogna notare l 'ectenès iniziale. 



146 T I T O L O T E R Z O Abbiamo osservato un fenomeno analogo nei confronti del così detto ordine abbreviato del battesimo (1). A d imitazione di Ooar, I-^ietro Moghila non esitò ad inserire la recensione slava di questo ordine accorciato nel suo grande trebnik. Ora, nel testo greco dei nuovi eucologi, le aggiunte di O.Ooar furono introdotte alla fine del textus receptus, e cioè dopo le ' A T O -À'jaeic; twv òsaTioiixwv Éoptwv, che formavano 1' ult imo elemento l i -turgico delle edizioni dell'eucologio. Fra i plagi fatti al Ooar, se posso chiamare così i brani litur-gici attinti dalla sua opera, si ha precisamente 1' ordine della peni-tenza (2). Quale sia la prima edizione dell ' eucologio che abbia inserito in questo modo 1' acolutia dell ' esomologcoi, non lo posso definire esattamente, perchè non ho avuto sotto mano un numero sufficien-te di eucologi dell'epoca. Tuttavia nell 'edizione di Venezia dell 'anno 1673 non si trova ancora, mentre 1'" edizione del 1705 riporta con qualche modifica l'acolutia in questione dopo la T i ; o ; yivofiévYj ini. npoytiplati 'Hy&u-[iévou (3) . Per conseguenza, si può supporre che nell'eucologio, stampato sempre a Venezia, la nostra acolutia sia apparsa al principio del sec. x v i i i , o al massimo sullo scorcio del sec. x v n . Verso questa epoca difatti cominciò a farsi sentire 1' influsso dell'eucologio com-mentato da O. Ooar (4). In seguito, cioè nella seconda metà del secolo x v i i i , 1' ordine della confessione copiato dall ' opera del Ooar è stato inserito nel corpo dell'eucologio, e precisamente dopo le acolutie delle profes-
1) V e d e r e Ti tolo Primo, Sezione Terza. Capo 11, § 1, p. 52-t6 . 2) Oltre questo ordine, altre benedizioni - non tutte dell'antico patrimo-nio prettamente bizantino — furono stampate quasi in appendice al fondo tradizionale dell 'eucologio, 3) P. 476-4/7. 11 Rev. Padre Cir i l lo Korolevskij si compiacque segnalarmi questa edizione conservata nella Biblioteca del Pontificio Istituto Orientale di R o m a , nonché la particolarità dell 'orazione sinottica ivi inserita. 4) L a prima edizione faUa a Parigi , è d e l l ' a n n o 1647: la seconda vide la luce a Venezia l 'anno 1730.zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA — Si corregge così in parte la congettura di C . Korolevski j (tra gli anni 1737-1758) art cit., p. 101, n, 2. 

D O C U M E N T A Z I O N E 147 sioni e vestizioni monastiche, come risulta, ad esempio, dall'edizio-ne di Venezia 1792 (1), Verso la metà del secolo .viiv, dopo la revisione di Spiridone Zervos, leromonaco e Archimandrita patriarcale, l'eucologio di Ve-nezia vide una nuova serie di edizioni stereotipe. In una tavola illustrata, inserita al principio del l ibro, sono rap-presentati i sette misteri (sacramenti), L ' autore di queste incisioni (vignette) o non conosce bene i particolari del rito bizantino o si applica solanto a dare risalto a tutto ciò che colpisce g l i sguardi del fedele. L ' esoinologesi è figurata nel quadro seguente : U n Sa-cerdote vestito con i l felonio e con l'epitrachelio sopra di esso (!), è seduto a un tavolino sul quale è collocato un l ibro aperto. Da-vanti al tavolino si trova i l penitente inginocchiato (2), Su di essi si libra lo Spirito Santo in forma di colomba, L'acolutia è prece-duta dalle orazioni che si recitano per istituire un Padre Spiritua-le e continua ad essere inserita dopo le acolutie delle professioni monastiche. Nei l ' edizione più recente dell ' eucologio pubblicato in Atene l'anno 1927 per cura di Nic, Pan, Papadopulo, troviamo la nostra acolutia al medesimo posto e con testo identico a quello delle edi-zioni veneziane (3), Quanto al testo bisogna fare le osservazioni seguenti, r Interrogazioni sui peccati. Le varie edizioni dell'eucologio greco che hanno riprodotto l'acolutia scoperta dal Ooar contengono soltanto la rubrica genera-le che impone al Confessore (ó 'Rmr.ixwv, 4 llvejpia-iy.ò; Ila-rjp) la consultazione degli elenchi dei peccati e delle rispettive pene. 
1; P. 189-190, 2) E ' l ' interpretazione letterale della rubrica xXivtov zà ydvaxa, la quale p e r ò nel suo significato primitivo accenna ad una prostrazione, Ecco una te-stimonianza scelta tra tante altre, la quale è presa da un codice relativamente recente, il cod, Barberini N . 344 (olim N . 245i circa 152y. Kal H=TÌ xr,v sbxrìv 'ificpÓTEpoi xXfvovTsj xòc fóvaTa itoirJTiuaav jjisxavotaf; i ^ ' . A L ' t. 111, 1» App. ,p . 17, 3) K'jy^oXóytov xó Méya, p. 163-165 Anche al principio di questa edizione si trovano in altrettanti piccoli quadri le figure dei sette sacramenti . 1 disegni sono grossolani e la stampa «ssai rozza. Nell'atto della confessione il Sacer-dote però è in piedi dietro il tavolino tenendo nelle mani il vangelo. 



148 T I T O L O T F R Z O Invece i l testo delle interrogazioni riferito dal nostro manoscrit-to si trova al completo in 0 . M o r i n (1), mentre i l Ooar riporta sol-tantato le poche interrogazioni che precedono 1' 'Ecwir^ais officiale. Tuttavia questo elenco non ha l'ampiezza osservata in altri or-dini manoscritti, sicché in questo punto l'autore del codice Barbe-r in i N . 306 si è anche discostato dalla comune usanza. 2". Orazioni di assoluzione e di conclusione. Nella copia del manoscritto comunicata al Ooar vi sono due orazioni di assoluzione '0 Beò; 6 a j v / j o p Y / a a ; AajilS o tà Nàtìav e K ' jp i s 6 B E Ò ; -//tirov, 6 -& llé-rpo) xal -J^i Tiópvv). . . , e non si trova la terza orazione per assolvere quelli che hanno mangiato cibi con-taminati e proibit i , come pure sono trascurati i due tropari alla SS.ma Vergine del tono 4°. Almeno i l liturgista domenicano non ha creduto opportuno copiare questi brani. A I contrario, ancora una volta i l testo di 0 . Mor in è completo e riporta tutt i questi elementi. Quanto alle edizioni dell'eucologio, se si eccettua l'edizione del 1705 e forse qualche altra susseguente che ne avrà ristampato i l testo (2), tutte le aUre e quelle che ne sono l'esatta ristampa riproducono soltanto la prima assoluzione ed omettono le altre preghiere, nonché i tropari alla SS.ma Deipara. L ' aghiasmatario segue generalmente l 'ordine indicato nell'eucologio veneto (3). Nelle edizioni cattoliche dell'eucologio troviamo quattro orazio-ni di assoluzione. Queste preghiere hanno una storia loro propria. § 4 Storia delle quattro orazioni di assoluzione. Da notarsi in primo luogo che l 'ordhie delle prime due ora-zioni nel cod. Barb. N . 306 (olim N . 302) é invertito ; infatti ci presenta in primo luogo la seconda orazione e poi la prima. 
1) Ciò non è stato osservato da C . K o r o l e v s k i j , art. cit., p. 41. 21 Non ho potuto consultare le edizioni uscite tra il 1705 e il 1727. 3) Vedere per es. l ' ediz ione di Venezia 1858, p. 158. L ' e d i z i o n e di A n . Constantinides, Costantinopoli , senza data, nulla contiene che riguardi l ' eso -mologesi . 

D O C U M E N T A Z I O N E Mi Benedetto xiv nell'edizione dell'eucologio stampato sotto i l suo pontificato a Roma nel 1754, inserì altre due orazioni (1). La prima di esse K-')pit i Bsò; aw-rr/pia; twv co'Auy/ lo'j... preceduta dalla menzione Eù/jj ÌXUOL, esiste nei manoscritti ante-r ior i tra le numerose preci di assoluzione. Vedi ad esempio la già citata acolutia di S. Oiovanni i l Digiunatore. La seconda orazione aggiunta é chiamata Orazione compendio-sa 0 sinottica, l'^J7Jj covonTtxr j . Comincia con le parole ' O ! v ; p : o : rjfubv T r j a o O ; X p t a : ò ; . . . e la sua tessitura non si discosta molto dalla formola della Chiesa Romana. Tutto ciò rammenta le inter-minabili controversie di certi scolastici sulla forma deprecativa o imperativa dell'assoluzione Benedetto xiv, introducendo queste formole di orazione, non fece innovazioni di sana pianta, poiché già esistevano prima del suo pontificato ed erano almeno in uso presso gl i I talo-Oreci . In primo luogo, deve essere messo in risalto che nell'edizione veneta del 1705, e forse in qualche altra stampata in seguito, dopo l'orazione di assoluzione ormai tradizionale i-)=.b; i •j^rf/oipriao.; Aaplò Olà Nàìt'av..., viene la „preghiera sinottica" zjyij a'jvo-T'.-/.r7j. Era già stata stampata da Ooar, ma indipendentemente dall'acolutia da esso pubblicata per la prima volta. Quello che sorprende è vedere che in questo testo 1' ultima proposizione : ' K x i àTjoÀ'jfo az ino r ìaawv à j i a p T t ò i v . . . , separata dal testo precedente, forma un nuovo capoverso. Nessuno potrà negare che iv i si scorge una mano cattolica. Sarà un italo-greco che avrà curato l'edizione dell'eucologio ? Oppure un censore della città di Venezia che avrà voluto aggiun-gere l'orazione compendiosa ad cautelam ? Del resto questa preghiera fu eliminata in edizioni posteriori (2), sia perché secondo il parere di altri revisori dell'edizione dell'euco-logio, essa costituiva un neoterismo riguardo al testo primit ivo, sia 
1) p. 453-454. 2) Non posso precisare quale sia la prima edizione che, dopo quella del-l 'anno 1705, soppresse l 'orazione sinottica, perché non ho avuto il modo di consultare le edizioni susseguenti . Per quanto ho potuto esaminare il caso, noto che le edizioni di Venezia 1727 (pp. 466-467) e 1737 (pp. 446-447) non la contengono più. 



150 T I T O L O T E R Z O perchè la sua composizione in forma indicativa non era secondo il gusto dei dissidenti. E perchè si fece sentire l ' inf lusso della disciplina latina in merito alla forma di assoluzione? Ri-ferisce i l Goar che la Santa Sede per non lasciare all ' arbi-trio e talvolta all ' ignoranza dei Sacerdoti di „ rito greco " la scel-ta delle orazioni di assoluzione, fece stampare e distribuire dei foglietti \olanti contenenti formole di assoluzione ritenute teologi-camente sicure (1). Che teologi latini vi abbiano messo la mano non v'è dubbio ; tale provvedimento era giustificato, dato lo stato nel quale si trovava allora l'amministrazione del sacramento della penitenza. Ricordi i l lettore a questo proposito l'osservazione fatta più volte in precedenza circa l'estrema abbondanza di queste pre-ghiere di assoluzione sparse in diverse parti dell'eucologio od anche in altri documenti, e circa la mancanza di un ' acolutia definita del-la confessione. I Greci dell'Italia meridionale e di Sicilia, aggiunge i l dotto liturgista domenicano, fecero ampio uso di queste preghiere e alcu-ni orientali le adottarono pure, mentre quelli che erano so.trgetti al governo di Venezia continuarono a seguire le usanze del pa-triarcato di Costantinopoli (2). I foglietti in parola recano tre orazioni (3i. La prima e la se-conda (che r iO/Yj GJVOT: - : : -/ . -/ , i sono state inserite nell'eucologio di Benedetto xiv. La terza in forma semideprecativa e semiimpera-tiva '() (->=ò: ó ò'-zxtc-: . . . si trova, con testo pi l i o meno identico, in alcuni mss. (4). Bisogna risalire al pontificato di Clemente vi i i per trovare 
1) Scrive il O o a r : Ne tamen ignorantiae et rusticitati graecorum Sacer-dotum dileclos sibi Orientales Ecclesia Romana de omnibus sollicita salutem moderandam relinquat, snam Poenitentiae Sacramenti fotmam typis consi-gnatain, a quibusdam iam receptani ad eos transmittere et distribnere curavi ! . Uiì p. 540. ?ì Ciò nonostante, dopo la morte di Goar , come abbiamo già visto, alme-no un 'ediz ione veneta del l ' eucologio , quella del 1705, adottò la pieghiera sinottica, 3) K(> ibid, 4) AI-2 t. I I L 3» S u p p l , , N 15, p, 47. 

D O C U M E N T A Z I O N E 151 tracie positive di una qualche intromissione - se cosi è lecito espri-mersi - della formola latina dell'assoluzione nell'eucologio bizantino. Questo Sommo Pontefice nella sua istruzione su alcuni r i t i degli Italo-Greci si preoccupa dell'assoluzione amministrata in caso di necessità dai Sacerdoti cattolici di rito greco ai fedeli di rito latino. Ordina che i loro Sacerdoti usino la formola prescritta nel Concilio di Firenze, cioè Ego te absolvo., . , liberamente recitino poi la forma deprecativa alla quale sono abituati (1). In verità, non è i l concilio di Firenze che ha promulgato que-sta forinola; soltanto nel Decreto per g l i Armeni è dichiarato in linea generale che la forma del sacramento della penitenza consiste nelle parole: Ego te abso lvo . . . A somiglianza di altre raccomandazioni di Clemente v i i i , la presente sembra non essere stata sempre nè dovunque osservata. Benedetto -viv nella sua Bolla Etsi Pastoralis (2) non fa che ribadire le parole del suo predecessore, ma è ben lungi dall ' insi-stere su questo punto. Infatti nella stampa dell ' eucologio, eseguita secondo le sue direttive, l'orazione compendiosa viene dopo tre for-mole unicamente deprecative e la scelta di una di esse è piena-mente lasciata all ' arbitr io del confessore (3). Da tempo certi eucologi di origine italo-bizantina contenevano formole e orazioni di assoluzione assai vicine alle formole latine (4); è facile intuire la ragione di questo fatto G. Goar che all'erudizione del liturgista unisce l'accortezza del teologo non esita a dare la preferenza all'orazione '0 f)ebc ó l'jy-XwpV/aas Aa,iì5 ò:y. ]S'à{}av (la seconda dell'eucologio romano) per la 
1) In casu necessitatis presbyteri graeci catholici possunt latinos absolve-re. - Utantur forma absolutionis in generali concilio Fiorentino praescripta, et postea, si vohierint, dicant orationem illam deprccativam quam prò forma huiusmodi absolutionis dicere tantum consueverunt . Instructio super ritibus I t a l o - G r a e c o r u m diei 30 Augusti 1595, n. 8-9. 2) Bulla Etsi Pastoralis de dogmatibus et ritibus ab I talo-Oraecis tenen-dis atque servandis. § V D e Sacramento Poenitentiae et Extremae Unct ionis . 3) Su questa questione vedere l 'ar t icolo di P. J V I I C H E L , V I I Absolution chez les Grecs in Didionnaire de Tliéologie Catholique, t. I, Parigi 1923, col . 201-202. • 4) A L ' 1" Suppl . . p. 79, p. 81, p. 86. 



152 T I T O L O T E R Z O portata delle parole: aOtò; ò Qeòg '^Dy/Mp-i^Qt^^ aot Si'Ènoù T O O à[iap-TwAoO, xal èv zC^ vOv atwvt xal èv -w liéÀXovTC. . . (1). In certi trattatelli anche di data recente, troviamo orazioni di assoluzione che sembrano composte di sana pianta dai loro autori (2). 
C A P O I I Modo di confessarsi praticato nei diversi rami del rito bizantino. Ho notato che sino dall'inizio i l sacramento della penitenza non ebbe un ordine definito prescritto, causa la sua natura e la disciplina primit iva. La determinazione di un rituale fu lasciato alla libertà dei Padri Spirituali; e se più tardi, sopra tutto negli eucologi e nei trebnik stampati, figura qualche ri to, la scelta è dovuta più al caso e all 'arbitrio che non a un piano prestabilito e poi imposto. Questo spiega come, anche dopo che la stampa ebbe d ivul -gato una disposizione determinata, siano continuati a sussistere me-todi e consuetudini differenti e contrastanti fra loro nell ' ammini-strazione della penitenza. Le varie norme, seguite nei diversi rami del rito bizantino, che verrò esponendo nei paragrafi seguenti, ne daranno la con-ferma. § 1 Presso i G-veci. A) Nel passato e presso i dissidenti. Senza risalire ad epoca remota, citiamo Simeone di Tessalonica. Questo insigne scrittore in sue varie opere illustra i l sacra-

1) GO p.542 - Qualche manoscritto aggiunge una parafrasi al testo. Cf . cod. N . 455 della b ibl . S i n . di Mosca (a. 1477) IJOW V i l i Suppl . , p. 104-105. Sulle parole aggiunte alla fine dell 'orazione, che si leggono in alcune edizioni del-l 'eucologio icf . per es. Venezia 1737 e le ediz. seguenti) o dell 'aghiasmatario (Venezia 1838) vedere Sezione seconda C a p o I. § 1. 2) Cf . ad esempio 'E;tÌ3xsiig Ilvsuixaxf/.oii Tipój àobsv^. "llxoi éto.uo/.oYr^xà-piov d)CféX'.|aov TtoXÀà xac àvayxaìov izBp': xcO ]\[uaxr;p£ou TV)? Msxavotaj, y.ai rispl S'.o&S-tÓjEO); tò)v àaa-£voóvx(uv, 2" ed. Venezia 17ò] . p. 43-45. 

153 mento della penitenza e ne spiega la necessità. Però non indica nesssun ordine speciale in proposito. Nulla lascia indovinare delle preghiere e delle cerimonie speciali che l'accompagnavano nel xiv° secolo. Si accontenta di raccomandare ai Padri Spirituali e ai peni-tenti di compiere l'atto della confessione in luogo raccolto e segre-to e di stare seduti l 'uno accanto all'altro (1). Tra le dodici questioni fatte dal Cardinale Claudio di Guisa ai greci scismatici circa l 'anno 1571 e le risposte date da essi (2), c'è la Quaestio x i sul sacramento della penitenza. In essa fra l'altro domanda : Quibus denique verbis Sacerdotes iis qui delinquunt peccata remittunt ? I l testo della risposta, dopo aver affermata la necessità della confessione dei singoli peccati e l'imposizione di una penitenza (canone), continua così : Absolvunt autem Spirituales Patres ac Sa-cerdotes eos, qui delinquunt, huiusmodi quadam oratione (ecco la formola di assoluzione): Benignus ille Deus, qui propter nos abiec-tos vilesque homines, et salutis nostrae causa naturam humanam adsumpsit, totiusque mundi peccata toll i t ac gestat, nunc quoque prò benignissima sua misericordia et bonitate l ib i hsec omnia con-donavit, mi frater, quae modo coram ipso indignitaii mea: recensui-sti, remittetque t ibi omnia tam in hoc quam in futuro aevo, qui omnium salutem vult et est benedictus saeculis infinitis (3). Più tardi G. Goar, trattando lo stesso argomento, riscontra analoghe usanze presso i Greci contemporanei. Come suole spesso fare (per chiudere la bocca a certi critici occidentali), ha cura di mettere in risalto 1' esistenza di simili consuetudini presso i latini ai tempi di Alenino (De divinis officiis. De capite ieiunii). Aggiunge che, se i l penitente accusa soltanto colpe leggere, i l Padre Spirituale gl i assegna alcune opere pie da compiere. A l 
1) nspi liETavoiac;. K e i . 3va.'-3oe'. Patr. Or . , t. CLV, col . 469-iiC)4. 2l E x C l a u d i i Cardinal i s Ouisani xil quaestionibus et Graecorum schisma-jcorum a d eas responsis sex capita ex interpretatione Ioannis L e u m l a v i i . A c -ta Oriental is Ecc les iae centra Lutheri h a e r e s i m . . . opera ac studio D. E m m a -nuelis a Schelsiraete , Pars p r i m a , Romae 1739, p. 135-139. 3) Questo testo corrisponde presso a poco a una delle orazioni di asso-luzione contenute nel l ' acolut ia di S. G i o v a n n i il Digiunatore . G . M o r i n , op. tcit., p. 618. 



154 T I T O L O T E R Z O contrario i peccati gravi sono sciolti con una delle orazioni di as-soluzione e i l penitente riceve una congrua pena, secondo i l rigore del Nomocanone. Dopo che i l peccatore ha soddisfatto alla penitenza impostagli, una preghiera speciale dell'eucologio lo riconcilia piena-mente con Iddio (1). Nè L. Allazio, nè P. Arcudio accennano a un rituale ben defi-nito dell'esomologesi sacramentale. Scrittori dei secoli seguenti, quali i l greco Cristoforo Angelo (2) e Ricault (3), commentando i r i t i dei greci, espongono soltanto alcuni tratti che l i hanno maggiormente colpiti . Riferiscono, per esempio, che all'inizio della confessione il Sacerdote rammenta al penitente che si confessa al messaggero di Dio (Padre Spirituale): lo faccia senza vergogna, perchè egli come lui è uomo e peccatore 4). Di tanto in tanto troviamo altri autori più recenti che ci dan-no informazioni sul modo di confessarsi dei loro tempi. Nicodemo l 'Agiorita (1749-1809), nel suo ben nòto penitenziale ('E^oiioÀoyr^-àcoov), descrive la confessione nel modo seguente. 11 Sacerdote conduce chi vuole accusare i suoi peccati in Chie-sa, 0 in altro luogo raccolto, davanti ad una icone di Gesù Cristo, generalmente quella della sua Crocifissione. • Recita poi EOÀovyjxó;.. . , i| trisaghion e i l salmo 50. Poi, r i -volgendosi al penitente, gl i fa una breve catechesi e l ' invita ad in-ginocchiarsi dinanzi all ' icone oppure a sedere sopra uno sgabello, conforme alla disposizione del luogo. Dopo le interrogazioni circa i peccati commessi e l'imposizione di un'epitimia, recita le preghiere di assoluzione. 
1) p. 540-541. 2) De statu hodiernoriim graecorum enchir idion Chris tophori Angeli grae-ce conscriptum, iam cum versione latina e regione posita et annotationibus multo quam ante hac locupletionibus, cura G e o r g i ! Fehlavi i , Ecclesiastae D a n -tiscani adornatum. L i p s i a 1668? C a p . xxn De modo confit-indi, p. 296 ss. 3) Histoire de Vestat prcsent de l'Eglise grea/ne et de l'EgUse arme'nienne. T r a d u i t de l 'Anglois . par JVl, D E Rosemond, IVliddelbourg, 1692. 4) E c c o le parole alle quali alludono questi autori . L e troviamo soltanto in manoscritti molto recenti : 'Opa- ayYsXof Kuptcu TtapioTatai Aa^stv Ty,v 6|j.o-XoYtav ao'j sx axóiiaxóg sou, -/.al À̂sTie ,ur, 0 1 7 7 ; ? xi à | i à p x Y , | i a aiaxùvvjj s v s x a Sxi v-à-^m !Ìiv.')-po);xif st|it KnapxcoAòf mf xai aù. 

155 La prima di queste preghiere è quella che nell'ordine stampato negli eucologi moderni serve come preparazione alla confessione : K'ìo'.z -zal Tto:ix-;,'v x a l à f x v é , . . . ; la seconda è la prima delle quattro orazioni dell'edizione romana. Poi, i l Padre Spirituale recita una colletta (aiiTjcrtc) per implora-re i l perdono e la remissione dei peccati commessi e, ponendo la mano sul capo del penitente, recita la formola: 'My^pii -où l l a v a -yio-j lfv£V!Jia-oc 5tà -fjC £(if;S iXa/tcTÓtr/To; lyzi ae X E X ' J | I S V O V x a l a ' jyxEy 'opr/jisvov. Questa formola, asserisce Nicodemo, secondo l'opinione della maggioranza degli autori e particolarmente di Gabriele di Filadelfia e di Crisanto di Gerusalemme, costituisce la forma del sacramento (1), L 'Agiori ta non parla del come ha termine questa acolutia, ma senza dubbio deve recitarsi l'apolisi, L'antologio di Daniele Georgopulo reca l'ordine seguente che, stante la diffusione di questo manuale, è di uso frequente presso gl i Elleni, I l Sacerdote porta l'epitrachelio e dice : EùÀoyyjTÒ; 6 Weòc y;|uov BaaiÀsO oùpàvtc , , , , i l trisaghion ecc., e i tre tropari di penitenza: 'EÀéyjaov f/[ià;,. ecc. 
1) "Kio|ioXorr/xàptov 4» ed., Venezia , 1835. p, 71 ss. Questo . rituale della confessione non è descritto nel modo succinto, come ho indicato, ma è fram-mischiato con lunghe istruzioni per il Padre Spirituale e per il penitente, sulle interrogazioni da fare e le penitenze da imporre (p. 72-142). Modo di terminare la confessione (p. 125-126, p. 154). Nicodemo insiste sull ' imposizio-ne della mano quale elemento essenziale della confessione, e dice che per ignoranza non la fanno la maggior parte dt. confessori (p. 126). 11 trattato di Gabriele Severo, Metropolita di F i ladelf ia ( i 5 4 1 - 1 6 1 6 ì , ruvxaYiitzxicv - s p i ayic'iv ji'jaxrjpiwv, stampato piìi volte separatamente, si trova anche in appen-dice all 'opera di Crisanto Notaras, Patriarca di Gerusalemme (f 1731), Suviay-[iccxic-v TiEpi xà)v òcfcfixùov, xXyjpixàxoiv xai àpy,ovxixio)v T V ) ? X O O Xpiaxo'j 'Ayias 'Ex-/./.-r;3Ìa? Venezia 1778, p, 96 ss. Cfr . KBZ. vf. p. 122, ove Gabriele Severo spiega il suo modo di concepire la forma. D i Crisanto , Nicodemo cita un •K;'>;ic/.o-'r,xàpiov che non si trova nel l ' e lenco delle sue opere, ma asserisce al tempo stesso che Crisanto pone la forma della penitenza anche nella ora-zione di assoluzione, mentre lui , Nicodemo, la vede piuttosto nella f o r m o l a : ' I I - /àpi? . . . p, 126, n. 1. T a l e è anche l 'opinione di Daniele Georgopulo G E O fa Parte. § 74, p, 85, n, 1. 



156 
Queste preghiere sono recitate in comune per quanti si pre-sentano ai tribunale della penitenza. Nella parte seguente, al contrario, rimangono soli i l penitente e i l Padre Spirituale nel luogo destinato alle confessioni, che non è precisato. Durante l'accusa dei peccati e le interrogazioni che essa sup-pone nonché per l'imposizione di un'epitimia, entrambi stanno se-duti l 'uno accanto all'altro. Dopo ciò, i l Saderdote alzatosi e ponendo la mano sul capo del confessato recita la preghiera del perdono (la prin:ia orazione dell'eucologio romano). Traccia da ultimo il segno di croce sul capo del penitente e recita la formola : ' H yipic, zoù 'Aylo-j nve'j|j,aTo;, . , , come sopra. Per tut t i i penitenti in comune l'acolutia si conclude con la piccola colletta per la remissione dei peccati e l'apolisi (1), L 'Archimandrita Spiridone della Grande Laura dell 'Athos, so-prannominato Atanasio i l Medico, in un breve trattatello sulla peni-tenza (2), indica un ordine simile ai due precedenti. EùÀoy/j-ó ; . . . con le solite preci iniziali. Poi i tre tropari di penitenza. 11 Sacerdote mostrando al penitente l'icone di Gesii Cristo davanti alla quale si trova, con modi incoraggianti gl i rivolge la catechesi: Tòoò T £ / . V O V Ó X p t a t ó ? . . . ecc. Segue un interrogatorio conforme ai dieci comandamenti. Non sono indicate orazioni di assoluzione né preci di conclu-sione. B) Presso i Greci cattolici. Tranne l'acolutia stampata nell'edizione romana dell'eucologio, non v'è nessun ordine prescritto nè indicato da qualche consuetu-. dine tradizionale. E raro che ai g iorni nostri, i Sacerdoti adoperino integralmen-te i l testo della suddetta acolutia. 

1) WEO p. 83-84. Se l'airr^aig sia recitata per tutti o per ogni singoio pe-nitente, non risulta chiaramente dal testo. P e r ò la prima ipotesi è la piìi ve-rosimile. 2) lUpl Toù iiusxvjpiou zfi( iisTavoiaf, JVlonte Athos 1932, p. 9-15. 

D O C U M E N T A Z I O N E '57 Del resto le confessioni sogliono farsi individualmente e i l Sacerdote generalmente non ha più l'occasione di recitare le pre-ghiere comuni a un gruppo di fedeli. Nelle colonie albanesi delle eparchie di Lungro e di Piana dei Greci si usano i confessionali della chiesa latina almeno per le donne, mentre gl i uomini si confessano in ginocchio accanto al Sacerdote in una stanza attigua alla chiesa o in "sagrestia,,. Generalmente i l Sacerdote comincia con la benedizione EùÀo-yyj-òs ò Sebi •ij[i.&v. . . . e termina con una delle orazioni di assolu-zione, scegliendo di preferenza l'orazione compendiosa. Specialmente in Sicilia durante la recita dell'assoluzione si é mantenuta la consuetudine di porre, con una o due mani, l'epitra-chelio sul capo almeno degli uomini . I l penitente, e a volte pure la donna, avvicinandosi alla porta del confessionale, bacia l'estremi-tà dell'epitrachelio prima di ritirarsi (1). Un catechismo stampato per l'uso dell'eparchia dei greci cat-tolici di Costantinopoli contiene queste semplici prescrizioni per i fedeli. Il penitente si reca dal confessore e s'inginocchia ai suoi piedi dicendo : '() B e ò ; ÒÀsca '̂/jT:' [loi -w ài.tapTW?4). . . e recita la formola prolissa : \liztp, \\'')piz toO cjpavoO x a l T-/JC yy];. . che si trova nel-l'aghiasmatario (2). Terminata l'accusa delle colpe, g l i è raccomandato di reci-tare una formola nuova, sconosciuta nei l ibr i l i turgici , ma ispirata a certe consuetudini occidentali, per chiedere i l perdono dei pec-cati dimenticati e una penitenza con l'assoluzione se ne è degno. Mentre i l Sacerdote recita la preghiera di assoluzione, i l peni-tente tiene i l capo inchinato e le mani incrociate sul petto, recitan-do un'atto di dolore. Prima di rit irarsi , fa una metania dinanzi al Sacerdote e gl i bacia la destra (3). 
1) V e d e r e l'articolo sopramenzionato dello Stoudion p. 98-101, nel quale l'autore aggiunge alcuni particolari riguardo alle usanze degli I ta lo-Albanesi . 2) 'Ayiaanaxà.oiov XÒ ILKYA. V e n e z i a 183.S, p. 157. 3) SùvToi-ic-c; tsf.sc xaxr/xvjais tT); /.piaxiaviK^s S'.SaaxaXtas. Costantinopoli 1928, p. 72-74. 



158 
Superfluo notare che i cattolici non usano più i l catalogo del-le epitimie, ma fanno consistere la penitenza in alcune preci o in qualche opera pia. 

§ 2 Presso r/li Slairl. A) Presso i Ruteni di Galizia. Senza menzionare le edizioni più antiche del trebnik dei ruteni nelle quali i l rito della penitenza è lungi dall'essere uniforme, feno-meno del resto che si verifica anche nei l ib r i l i turgici degli altri sla-vi , mi attengo all'edizione del trebnik fatta a Leopoli nell'anno 1873, sotto g l i auspici del Metropolita di Halyc, Giuseppe Sembratovyc. Questo trebnik reca due ordini della penitenza, 1' uno breve, l 'altro prolisso (1). Comincio con la descrizione di questo secondo ordine, ben-ché non sia più in uso. Si riconnette all 'ordine tracciato da Pietro Moghila (2), rimaneggiato con parecchi plagi del rituale latino. Sopra un analogio sta i l l ibro degli evangeli o l'icone del Sal-vatore. Il penitente, r ivolto all ' oriente, si prostra e si rialza più volte recitando varie formole. Notiamo particolarmente questa : Padre santo, beneditemi e abbiate pietà di me peccatore; e si fa i l segno della croce. Poi si prostra di nuovo e i l Sacerdote legge una lunga orazione. Quindi comincia l'acolutia della penitenza: BuarocnoBCHi, B o r Seguono i l trisaghion, ecc., llpifi«HTe noMOHHMca, , , 3 volte, i l salmo 50 e due orazioni. I l penitente che è rimasto prostrato si rialza e recita una for-mola molto simile al Confiteor dei latini. A questo punto i l Sacerdote esorta i l fedele al pentimento e alla confessione sincera. Segue l'accusa dei peccati. 
1) GvxojiorioHb HjiH Tpe6HHKL, p, 112-117, p. 121-130. 2 Bo.iiiioìi TpeóHMKh, K i e v 1646, p. 347-358, 

• D O C U M E N T A Z I O N E 159 
Poi i l confessore recita una prima formola di assoluzione in forma deprecativa (testo antico) e una seconda assoluzione in forma indicativa, che è la formola di Pietro Moghila con in più la men-zione della sospensione e dell ' interdetto, quando il penitente è in sacris. Termina dicendo: Va in pace e non peccare più, HocTOÌiHO ecTb, , . CnaBa H H M H K . . . e l 'apolisi. Il rito breve è ancora più simile a quello della chiesa latina. Il Sacerdote comincia con la formola in slavo: Dominus noster lesus Christus sit in corde tuo ecc. Il penitente recita i l testo rimaneggiato del Confiteor e quindi accusa i propri peccati. II rituale dà qualche, istruzione al Confes-sore sul inodo di interrogare i l penitente e disporlo alla contrizione. La formola dell'assoluzione è identica a quella più sopra indi-cata e alla fine il Sacerdote dice solamente: Va in pace e non pec-care più. Tale è l 'ordine che oggi è comunemente praticato. Spesse volte i fedeli non recitano la formola del Confiteor. Per amministrare i l sacramento della penitenza i Sacerdoti ru-teni indossano l'epitrachelio. Il Sinodo di Zamosc dell'almo 1720 indica come essenziali sol-tanto le parole: „Ego te absolvo a peccatis tuis" della formola la-tina, considerando le altre preci come accessorie e non di necessità sacramentale (1). L 'ult ima edizione del trebnik (2) ha tolto tutte le formole d'ispi-razione latina e ridotto l 'ordine della confessione alle preci seguenti. Dopo BnaroMOBCHi. Bori,, i l trisaghion, l'orazione e i tre tropari di penitenza noMHjiyw H a c i > . . . sono resi facoltativi. Seguono la confessione e l'imposizione di una penitenza. I l Sacerdote dice al penitente O o K n o H H c a . . . e, se vuole, recita l'orazione rocnonw R o « e cnacenia pa6oBi> TBOHXb. .. (3" orazione d'as-soluzione dell'eucologio greco) (3). 

1) S R U p. 92. 2) Ma.ii.iH TpeóHHKh, R o m a 1947, p. 72-75. 3) E R p. 207-208. 



160 Altr imenti recita solamente la formola slava di assoluzione e traccia il segno della croce. Alla fine J ] , O C T O H H O ecvb. . . O i a B a , H H M H I , . . . e l 'apolisi. In caso di morte imminente è recitata solamente 1' ultima for-mola d'assoluzione. 
B) Presso i Russi e gli altri Slavi. I l Sacerdote conduce chi vuol confessarsi dinanzi ad una ico-ne del Salvatore (1) e mette l'epitrachelio. Poi dice le preghiere iniziali e comuni di un' acolutia (senza IJ^apio He6ecHi>iH. . . ) . Dopo l'ecfonesi, rocnonH iiOMMJiyii 12 volte, Cnana H HhiHt,..., npiHHHTe... 31 volte, salmo 50 e i tre tropari di penitenza, rocnoRM noMHJiyii 40 volte. Due orazioni sopra i l penitente (2). Se v i sono due o più persone da confessare, queste preghiere preliminari sono recitate per tutt i insieme i penitenti. Quindi ognuno si presenta al Sacerdote separatamente. Questi rivolge una breve esortazione affinchè pensi che si tro-va alla presenza di Gesù Cristo e riveli senza vergogna tutte le sue colpe. I l trebnik prescrive al Padre Spirituale di interrogare i l peni-tente sui peccati commessi, seguendo un lungo formulario di inter-rogazioni inserite nelle edizioni ufficiali del rituale, ma spesse volte non più osservato. Segue una nuova esortazione, più o meno lunga a seconda delle edizioni dei trebnik, dopo la quale i l Sacerdote prega i l peni-tente di inchinare i l capo. Quindi egli recita una orazione per sollecitare da Dio la remis-sione dei suoi peccati (3), 

1) Talvol ta innanzi ad una croce. NIK p, 698, 2) Sono le due orazioni érii lisxavooùvxwv stampate separatamente nell 'eu-cologio greco, E R p. 335. Così figurano sempre nei codici greci dell 'eucologio. 3) Questa preghiera è una delle numerose orazioni alle quali i testi più antichi danno il valore di assoluzione. Nei l ' acolut ia detta di S. G i o v a n n i il Digiunatore è la quinta delle sette orazioni della serie, C f r . G i o v . M o r i n , op. cit., p. 618. 

D O C U M E N T A Z I O N E 161 Da ult imo i l Sacerdote pone 1' epitrachelio sul capo del peni-tente e pronunzia 1' assoluzione con la formola di Pietro Moghila e, al termine di questa, traccia i l segno della croce. La rubrica del trebnik nota che la recita di questa formola serve „a compiere i l sacramento della santa penitenza". A differenza di alcuni eucologi greci, i l trebnik slavo contiene una sola preghiera o formola di assoluzione, quella di P. Moghila. Per terminare 1' ordine della confessione, i l trebnik prescrive di recitare i l tropario alla S, Vergine: ^ O C T O H H O e c x t , , , poi CnaBa H HWHt,, , , e l 'apolisi. In fine i l Sacerdote impone delle epitimie secondo i peccati commessi (1), Quest'ordine, in se stesso semplice, occupa nel rituale un po-sto considerevole a causa dell'enumerazione dei peccati e delle pe-nitenze canoniche, nonché per le esortazioni e g l i ammonimenti più 0 meno lunghi, come dissi, secondo le diverse edizioni del trebnik. In pratica, i l Sacramento della confessione é amministrato in modo più sbrigativo e talvolta troppo sbrigativo, riducendosi per 1 fedeli a qualche giorno di digiuno e di astinenza con la preghiera di assoluzione recitata dal sacerdote prima della comunione. Questa osservazione vale anche per la confessione dei greci e degli altri dissidenti. I l cerimoniale slavo, che si riferisce alla confessione, riporta alla fine l'orazione che i l sacerdote recita quando il fedele ha com-piuto la sua penitenza (2). 
1) Descrizione del l 'ordine attuale in l U ' L p, 1071-1085; NIK p. 698-700; S I L p. 36. — Sulle sue vicende nei libri stampati in Russia t. I, p. 491-596. A. M A L T Z E W , Die Sacramente der Orthodox - Katholischen K i r c h e des Morgenlandes, Berl in 1898, p. 182-227, riferisce particolarità che s'incontrano in varie edizioni del trebnik. 2) Nel l ' eucologio greco questa orazione figura in altro luogo. K'R/JI ÈRD xròv TI èntxiiiirov X'joiiévwv E R p. 333. I l titolo di questa orazione cambia se-condo i manoscritti : KBYJJ ÈIZÌ. x&ù Ssafio) òvxo; ijrcò iepéo)j y.al Xuo|iévou. Acolutia di S. Giovanni il Digiunatore , Q. Morin op. cit., p. 265. — EHY^RI INI xròv iixi-xi|ii(ov SvxMv (sic) vj XÓYOÌ KAUXOBI 5sa|i£uacxvxtov. E i i c o l . della raccolta Rumian-tzev N . 474 ( X - X I s.) A L ' t. in . 3» App. , p. 51. U n o slugebnik slavo prescrive di recitare questa orazione il 7 ° giorno, ibid. — Un'altra orazione per sciogliere il penitente dall 'epitimia s ' incontra nel discorso del Digiunatore sulla peniten-

t i 



162 TITOLO TERZO A rigore di termini, i l penitente dovrebbe prostrarsi quando il Padre Spirituale recita le due orazioni di preparazione all ' accusa dei suoi peccati e quando g l i amministra 1' assoluzione. A poco a poco, alla prostrazione s' è sostituito l ' inchino del capo e questa prescrizione è anche passata nelle rubriche recenti (1). A. Almazov segnala anche una contradizione dei testi riguardo alla posizione del fedele quando si confessa, cioè se debba essere seduto o no? (2). Dopo r apolisi, i l Sacerdore ordinariamente porge al penitente la croce a baciare (3). Un ordine della confessione, semplice e bene ordinato, di data recente, è quello compilato per i l trebnik staroslavo-bulgaro stam-pato per cura del Metropolita di Strumitza Oherasim e compilato dall 'Archimandrita Boris, più tardi Metropolita di Ochrida (4). Comincia con VKòXoYfjzòi. .. K'jpie sÀér^aov 12 volte. Aó^a x a i vOv. . . Azù-t 7i:poax'jvrjaw|jiev.. . • Salmo 50. I tre tropari di penitenza. K'jpte ÌXÌTI'JOV 50 volte. ToO KupiOU 5£7]i>(I)[i£V. 
za. Vj'y/Ji ézépa s l j xò X'jjat S£(3|ioXoyo:)|iEvov (isxà x6 TtXvjptoaai xóv /póvov xoù ÌKLXHXÌO'J Qiov . Morin op. e , p. 628. Si trova nell 'eucologio greco, E K p. 335, con questo titolo: Kù^y, ini imv Iv éntxintoi? ovxwv x a l iauxo-jj; 'jpxm Ssajio'jvxiov. — Queste orazioni dunque avevano un doppio scopo. 1) .MK p. 6 9 ) : l U J L p. 1081, n. 18-19. Probabilmente. T atteggiamento del l ' inc l inazione del capo è in relazione con l ' imposizione dell 'epitrachelio sul capo stesso. È assai difficile definire l 'epoca nella quale si è cominciato a praticarle. A . Almazov afferma che nessun ordine sia greco sia slavo garantisce l 'autenticità di questo gesto AL^ t. I, p. 592. 2) A 1,2 t. I, p. 590. 3) N I K p. 699. 4) TpT.óHHKi. Ha cjiaB«HcitH Bi, npT.i:o;i,b uà 6i>JirapoKH C 3 H K I . npr.nejiH H H3j,a-HaTb CTpyMHiMKHÌi MHTponojiHTi. repacH.Mb H ApxnMaH;tpHT-b BopHC-h, 1 lapHrpaa'h. (Costantinopoli) 1910, p. 107-112. Ne trascrivo in succirito la tessitura, in -dicando le preci in g eco per maggior c o m o J i t à . 

D O C U M E N T A Z ' O N E 163 
' 0 Szòc. ò StoTyjp -f^Mw, 6 Sia xoù Tipo»V/TOM ooit N à O a v . . . che è la seconda orazione di preparazione alla confessione dell'eucologio di Roma (1). ToO K'jpiou Sey;'9'(Ji)|ji£v. Kùpiz TyjaoO Xpiaxé, Ylk xoù Q&où xoù Cffivioc.. ., prima orazione di preparazione (2). La confessione suole farsi di fronte ad un analogio sul quale stanno una icone del Salvatore e una croce. I l Padre Spirituale siede sopra uno sgabello posto a destra dell'analogio. Egli rivolge al penitente una esortazione perchè faccia la sua confessione con sincerità e senza vergogna, ampliando la formola sopra accennata: 'lòoO, xéxvov, ó X p i a t ò ; . . . (3). Quindi i l Sacerdote domanda uno per uno i peccati che può avere commesso e riceve la risposta del penitente. Alla fine della confessione, i l Sacerdote lo ammonisce ancora brevemente che riceverà come un secondo battesimo e che la gra-zia divina lo aiuterà a vivere piamente. Poi g l i dice : Inchinati, e, detto ToO Kopioo òsyj'S'Wjiev. legge r orazione K' jpte , ó Osò; tyjc; awtyjp-'ac; -wv SoOXwv oou . . . e finisce con r assoluzione : rocno«b H Borb Haim» i H c y c i . XpHCTocb. . . (formo-la di Pietro Moghila). Conclusione: "A^tov laxcv. . . ecc. e apolisi. 

§ 3 Presso i Romeni. A) Presso i cattolici. L ' ordine attuale, i l solo riscontrato nei l ib r i ufficiali, è i l se-guente (4). 
1) E R p. 206. 2) ib. p. 203-206. 3) p. 156-4) E U Rànduiala sf. Marturisi i p. 29-32. A l c u n e prescrizioni rubricali so-no indicate nel tipic Biser icesc 1931, p. ISO. Indico anche in greco l ' i n i z i o delle orazioni , per facilitare il confronto con il textus receptus. 



164 TITOLO TERZO Si suppone ciie i fedeli si presentino in gruppo nella chiesa per confessarsi. . Sono in ginocchio e i l Sacerdote, che porta l'epitrachelio, reci-ta per tutt i le preghiere seguenti: Bine est cutvàntat (EùXoyrjTÒs...) Imparate ceresc (BotatÀsO oùpàvte. ..)• Sfinte Dumnezeule ( T p t a a y t o v . . .)• C à a ta este ìmpàràtia ("0-t aou èaTi'v. . . ) . Doamne, ìndurà-te spre noi (Kópie èXérja&v) 12 volte. Màrire. . . ?i acum. . . (Aó^a. . . x a l vùv. . . ) . Venit i , sa ne ìnchinàm.. . (AsO-e Tipoax-jvYjad'iiev.. .) 3 volte. Salmo 50. I tre tropari penitenziali. Poi le due orazioni seguenti precedute da : Domnului sa ne rugàm (ToO Kupiou òerj'd-wiiev). Prima orazione : ' 0 Stoi. . . 6 Sta xoO TipocpT̂ Tou aou N à ì ) a v , . . Seconda orazione: K6pu'l-qaoù X p t a x é , . . Tioijjirjv x a l à[iv£, . . . ( l ) . Queste preci sono facoltative, e, se i l tempo stringe, i l Sacer-dote può ometterle e ascoltare subito le confessioni. A questo punto si trovano nel rituale della penitenza alcune avvertenze sul modo con cui i l confessore deve indurre i l peniten-te a manifestare le sue colpe senza reticenze, aiutandolo nello stes-so tempo con qualche prudente interrogazione, e esortandolo al sincero pentimento. Dopo l'accusa, impone una penitenza. M o l t i Sacerdoti durante la confessione si coprono g l i occhi con r epitrachelio. Per l'assoluzione è prescritto che i l confessore reciti in primo luogo la preghiera : Doamne Dumnezeul màntuirii servilor tai. . . , K' jpte é Stòc, zfjC, awxr jpia ; xwv ÒoOXwv aou . . . , che è la terza delle orazioni di assoluzione contenute nell'eucologio greco e poi la for-mola di assoluzione di Pietro Moghila. Sono del resto le due ora-zioni prescritte nel trebnik slavo. Durante la recita di queste, i l Sacerdote pone l'epitrachelio sul capo chino del penitente e la destra su di esso. Alla fine traccia sul capo i l segno della croce. 
1) E K p. 205-206. Queste orazioni , ma in ordine inverso, sono anche pre-scritte nel trebnik s lavo. 

165 Segue poi una brève ectenes: Milueste-ne pe noi. . . ('EÀéyjaov Wà.i. . .). Incapu rugàtn...(''Exc ÒBÓHB^-CX, òicèp èXévj;, ^wfj?... xoO SCJXO'J aw...) Ca milostiv. . . C'Oxi èAsy^iiwv. . . ) Se vuole, i l Sacerdote aggiunge : Cuvine-se cu adevarat ('.A£:ov èaxi'v. . . ) . Màrire. . . §i acum. . . (Aó?a . . . x a l vOv.. .) e apolisi (1). Per le confessioni ordinarie, per quelle cioè che sogliono com-piersi privatamente, senza carattere ufficiale e quasi solenne, nulla è prescritto. Secondo le consuetudini più comuni, i l Sacerdote, sempre con l'epitrachelio, ascolta la confessione dopo aver detto la dossologia iniziale: Bine este cuvantat Dumnezeul nostru... Spesso pone l'epi-trachelio sul capo del penitente anche durante l'accusa. Lo assolve con la sola formola di Pietro Moghila. Qualche manuale di devozione raccomanda di recitare alcune formole prima e dopo la confessione, ma non vi troviamo nessuna indicazione riguardo al cerimoniale (2) B) Presso i dissidenti. Seguo r ordine dell ' esomologesi segnato nell ' ultima edizione del Molitvenik stampato a cura del Patriarcato ortodosso (3). 
1) Nell 'edizione dell 'anno 1913, p. 50, non si trova il tropario "Ajtov È J T C V . Il Sinodo di A l b a - Q i u l i a e di F à g à r a s dell 'anno 1872 afferma, come nei libri slavi , che l ' o r a z i o n e precedente l 'assoluzione serve a chiedere al Signore la remissione dei peccati del penitente, S U O Titulu V Despre santele sacramen-te, C a p u v. Despre sacramentelu penitintiei, col . 547-548. 2) Ad esempio: M à n g à i e r e a crest inului , manualetto di pietà composto da Ioan Ghent, Società di S, G i o v a n n i Crisostomo, 1939. D o p o una lunga istru-zione sulla confessione, p. 152 ss,, l 'autore scrive (p, 175): C h i vuole confessarsi , inginocchiatosi , d i c e : Io mi confesso dinnanzi al Signore e a te, o Padre, che tieni il luogo del Signore, che dalla mia ultima confessione fatta (si dice il tempo trascorso dal l 'u l t ima confessione) con molti peccati ho offeso il buon D i o e specialmente sono colpevole dei peccati seguenti. . . Alla fine, formola dell'atto di dolore. 3) .HOL Slujba IV^arturisirii, p. 52-67; ed. precedente senza data, R.ànduia-1,1 Màrturisirii . p, 383-400.zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA — T a l u n e edizioni del x v i i e del x v n i secolo con-tengono acolutie alquanto diverse dal tc-sto qui esposto. V e d e r e le osserva-zioni di C , Korolevski j art, cit . , p, 106-108, 



166 TITOLO TERZO Questo rito figura dopo una lunga istruzione sulla confessione. Deve svolgersi innanzi a una icone del Salvatore. Si prescrive al Sacerdote di rivestire tutt i i paramenti sacri, o almeno il felonio e l'epitrachelio. Ciò fa pensare che l'acolutia della penitenza si compie in chiesa in forma solenne e con la partecipazione di parecchi fedeH. Le preci iniziali recitate per tutt i sono quelle indicate nell" or-dine dell'eucologio cattolico di Blaj. più sopra descritto. La confessione è segreta e individuale. 11 Sacerdote deve stare seduto, mentre i l penitente, scoperto, le mani conserte sul petto e i l capo inchinato, ascolta prima di tutto un ' ammonizione del Pa-dre Spirituale: Ecco, o figlio, i l Cristo qui invisibile sta ricevendo la tua confessione... I l testo di questa esortazione come quello delle altre è identico o quasi a quello dell 'ordine slavo contemporaneo. Segue r interrogazione sui peccati contro i l decalogo e contro la fede ortodossa. I peccati sono elencati accuratamente, e le inter-rogazioni presentate secondo i diversi ceti sociali. Terminata 1' accusa, i l Sacerdote esorta i l penitente a pentirsi dei peccati e a promettere di evitarli nel futuro. Poi recita la preghiera : Stapàne Doamne Dumnezeule, celace asti màntuirea robilor tai. . . (K'Jc'.s ó H E Ò ; T T ; ; awxTjpóa;. . .) che nel trebnik precede immediatamente l'assoluzione. Per un'anomalia che non si comprende, nelle edizioni dell'eu-cologio romeno, stampate a cura della chiesa ufficiale, alla fine di questa orazione, i l Sacerdote recita una ectenes con tre domande, poi dice : Slava tie, Hristoase Dumnezeule . . . Dopo questa ectenes, ponendo la mano sul capo del penitente pronunzia la formola di assoluzione di f^ietro Moghila, tracciando alla fine i l segno della croce sopra di esso. Quindi recita : Cuvine-se. . . ( 'A?cov è a t ' v . . . ) e l'apolisi. Prima di rimandare i l confessato, gl i impone un 'epi t imia se-condo i peccati commessi. Il Molitvelnik assegna la privazione della comunione per un certo periodo di tempo, se i peccati sono gravi, e una congrua pe-nitenza per i peccati l ievi. In sostituzione della s. Eucaristia i l penitente può ricevere sola-mente l'aghiazma ( à y t a a | x a ) , vale a dire l 'antidoro e l'acqua benedetta. L'ordine della confessione termina con una esortazione al Pa-dre Spirituale e con istruzioni sulle epitimie. 

DOCUMENTAZIONE 167 
§ 4 • Presso i Melkiti. A) Presso i cattolici, a) Documenti canonici. La Santa Sede non ha mai approvato ufficialmente g l i atti dei sinodi nazionali dei Melki t i cattolici, eccettuati quelli del Sinodo di A i n Traz 1835, anzi quelli del Sinodo di Carcafè furono esplicita-mente condannati. Intendo perciò dare alla citazione dei medesimi i l valore di una documentazione unicamente storica. II Sinodo di S. Salvatore dell 'anno 1751 impone a tutt i i Sa-cerdoti la formola di assoluzione di Clemente vni e di Benedetto xiv inserita nell'eucologio greco stampato sotto i l pontificato di questo Papa. Tuttavia in conformità sempre maggiore alla formola della chiesa latina, dopo la menzione della scomunica si aggiunge quella della sospensione e dell'interdetto. Questo decreto fu confermato nel Sinodo di S. Salvatore del-l'anno 1790 (1). I l Sinodo di Carcafè dell'anno 1806 ci dà i ragguagli seguenti. Il canone T del capo v del sacramento della penitenza, raccoman-da l'opera del „nostro confratello" Kir Germano Adamo Instructio-nes ad confessanos, tradotta dal latino in arabo e stampata nell'an-no 1804. Non ho potuto prendere visione di questo l ibro, ma si può congetturare che abbia segnato 1' origine del modo di confes-sarsi presso i Melki t i . I l canone 8° prescrive infatd che i l penitente inginocchiatosi deve farsi i l segno della croce e recitare questa formola: Confesso a Dio onnipotente e a te, o Padre, che ho peccato molto. Benedi-temi, 0 Padre Santo. Il Sacerdote quindi lo benedice e ascolta l'ac-cusa dei peccati. • La formola di assoluzione prescritta è quella così detta sinot-tica dell'eucologio di Benedetto xiv stampato nell'anno 1754 (la ver-sione italiana degli atti non è esatta). A questa si aggiunge 1' ora-

l l SMK Art. IX col . , 453; col. 649. 



168 TITOLO TERZO zione : ' 0 Osò? ó aoyxwpY/cjaj Aa|3i5 Sta Nà&av. . . (la seconda del-l'eucologio greco). Queste due preghiere solamente sono imposte a tutt i i Sacer-doti , e nessun' altra (1). Le stesse orazioni sono state prescritte in seguito nei sinodi di Gerusalemme degli anni 1849 e 1909 (2). b) Documenti l i turgic i . Le prime edizioni dell ' eucologio arabo, stampate a Roma nel 1851 e a Gerusalemme nel 1865, come le prime edizioni in lingua greca, non contengono veruna acolutia per la confessione, ma al più due o più orazioni di assoluzione (sopra i penitenti). Invece l 'eucologio abbreviato o aghiasmatario, stampato al Cairo nell'anno 1923, determina i l modo di confessarsi secondo le consuetudini invalse nell ' ul t imo periodo dello sviluppo cattolico della nazione melkita (3). La confessione deve farsi nella chiesa, in un luogo chiamato «tribunale della penitenza". I l Sacerdote è seduto e porta 1' epitrachelio sopra i l raso. I l penitente inginocchiatosi dice: Benedici, o Padre, perchè so-no peccatore. II Sacerdote risponde : Che la grazia dello Spirito Santo sia nella tua bocca e nel cuore, affinchè t i confessi sinceramente innan-zi a Dio. Nel nome del Padre. . . e lo benedice. Il penitente poi dice una formola simile a quella latina : Con-fesso a Dio Padre onnipotente e a te. Padre nostro, perchè ho pec-cato molto con parole, con pensieri, con atti e con omissioni. 11 mio peccato è grande 3 volte). Ricevi la mia confessione per amor di Gesù. Quindi confessa i propri peccati. Dopo l'accusa, i l confessore impone una penitenza e dà alcuni consigli. Per conferire l'assoluzione, alza la mano tenendo l'epitra-
1) Ibid. Parte II , coi . 740, 745-746. 2) Ibid. P r i m a Parte, C a p o I V , can. 8, col. 1046; C a p . V , De Sacramento Poenitentiae, § 1, art. 711 ad 1», p. 145-146. 3) A l - A f k h o l o g i o n e s - s a g h i r (Il piccolo eucologioi per cura del Vescovo Antonio Farag , p. 229-232. L ' a u t o r e poi fu metropolita titolare di Laodicea e vicario patriarcale del trono di Alessandria . 

D O C U M E N T A Z I O N E 169 chelio, e recita le preghiere come sono state prescritte dal canone 8" del sinodo di Carcafè. In ognuna traccia i l segno della croce. Ritirandosi, i l penitente bacia la destra del confessore. B) Presso i dissidenti. Le edizioni dell'eucologio arabo in uso presso i dissidenti se-guono generalmente i testi l i turgici dell ' eucologio in lingua greca (edizioni di Venezia). N o n ho potuto cosultarie, eccettuato l'eucolo-gio di Gerasimo Msarrak, metropolita di Beirut. Non contiene l'a-colutia della penitenza, ma soltanto due orazioni di assoluzione (1). L ' aghiasmatario del Metropolita Celadion stampato a Gerusa-lemme nell'anno 1934 non contiene l'acolutia della confessione, ben-sì quattro preghiere di assoluzione (2). La recente pubblicazione di un eucologio in lingua araba, stampato a Nuova York, e compilato sulla falsariga del trebnik slavo, ha introdotto molte variazioni. Riguardo all'acolutia della penitenza, sono da notarsi le seguen-t i particolarità (3). All'acolutia è premessa una introduzione sotto forma di istru-zione. La confessione, dice l 'introduzione, si fa in chiesa, a meno che i l penitente sia impossibilitato a muoversi da casa. Il I^adre Spirituale, nelle interrogazioni, deve usare la massima prudenza. È proposto un elenco di queste interrogazioni, perchè gl i serva di guida: decalogo, precetti della Chiesa, obblighi della fede e della morale cristiana. Anche al penitente sono indicati £onsigli sulla contrizione dei propri peccati e sul proposito di emendarsi. Finalmente sono elencate le principali epitimie : opere buone, preghiere, metanie, digiuni , privazioni della comunione. Grazie a questa introduzione, l 'ordine è allegerito di tutto ciò che non costituisce l'essenziale dei suoi lineamenti. 
1) Seconda ed. Beirut 1925, p. 186-189. 2) P. 107-121. In una edizione di Beirut (1884) 1'aghiasmatario contiene l 'acolutia della confessione con sei orazioni di assoluzione, p. 198-207. 3) O p . cit., p. 227 ss. 



170 T I T O L O T E R Z O È prescritto quanto segue. I l Sacerdote mette l'epitrachelio e sta davanti a un tetrapodio, sul quale sono collocati i l l ibro degli evangeli, una croce con una icone del Salvatore, e un candelabro con due ceri accesi. Si suppone che vi siano uno o piìi fedeli che si accingono a confessarsi. Le preci iniziali, che comprendono anche le quaranta metanie e le due orazioni seguenti, sono identiche a quelle dell'ordine slavo. II Sacerdote da un lato del tavolino riceve i penitenti 1' uno dopo l 'a l tro . Ciascuno di essi fa tre metanie e inginocchiatosi alza le mani dicendo: l l i t s o ày.s. Kùpiz T O O cùpavoO -/.ai T V , ; y f ; : . . . , secondo la formola completa dell'aghiasmatario greco. Cfr. p. 174, e n. 2). A queste parole risponde i l Padre Spirituale: "AòeÀ-fé,, Òi'o rjX-^s-i... e, dopo le interrogazioni e l'imposizione di un ' epitimia, gl i rivolge l'esortazione: Téxvov [loj mz'juci-.'.y.iy,... (1), Tutto questo è simile al testo dell'eucologio greco. Posando poi l'epitrachelio sul capo del penitente, i l Sacerdote dice: ToO Kupt'o'j 5er,a-à),asv e recita le due orazioni : ' 0 Qzb; ó a'jy-XOjpY;aa; loipiò otà Na^l'av, . . Kùpiz ò f)toi -/^HÒÌV, 6 -(o lIsTpo) "/ai -f j Da ultimo pone la destra sull' epitrachelio e pronunzia la pre-ghiera Tociioub H B o r i natm. Incyci. XpHCToci.... del trebnik slavo con la formola dell'assoluzione volgarizzata da Pietro Moghila. Alla fine di essa, i l Sacerdote traccia i l segno della croce sul capo del penitente, i l quale alzatosi, bacia i l lembo delFepitrachelio e la croce, nonché la destra del Padre Spirituale. 

1) In una nota, p. 331-332, l'autore osserva che taluni considerano quella parola dell 'esortazione al pari di una assoluzione. Questa opinione, dice, non è giusta, mentre la forma adottata nella Chiesa slava è la vera ed è ap-provata da Macario , Metropolita di Mosca, Vedere opinione di alcuni autori grec i , p. 175, n . 1. 

S E Z I O N E SECONDA 
PROPOSTE D I O R D I N I D E L L A CONFESSIONE A D A T T A T I A I NOSTRI T E M P I 

Diversi casi si possono dare per la confessione dei fedeli, co-me per l'amministrazione di altri sacramenti. Talvolta un Sacerdote si troverà in presenza di parecchi fedeli venuti in chiesa con l'intenzione di confessarsi. Chiamo questo or-dine solenne, per le circostanze esterne e per i l carattere quasi uf-ficiale che assumer'ebbe in tal caso. Oppure si presenteranno i fedeli individualmente o a momenti diversi l 'uno dall'altro, onde compiere questo atto sacramentale in modo piìi sbrigativo. Finalmente, v i potrà essere una estrema urgenza di ammini-strare i l Sacramento, riducendo l ' o r d i n e ai suoi elementi stretta-mente essenziali e alla forma più breve possibile. . 
C A P O I 

A M M I N I S T R A Z I O N E S O L E N N E D E L S A C R A M E N T O D E L L A P E N I T E N Z A 
§ 1 Esame critico dell'ordine della penitenza contenuto nell'eucologio greco. Nel primo capitolo della prima sezione, §§ 2 e 3, ho esposto le origini di questo ordine e i l modo surrettizio in cui é entrato nella composizione dell'eucologio. Chi dà un semplice sguardo al testo di questo rituale della con-fessione scorgerà facilmente che é costituito da due parti ben distinte. 



172 TITOLO TERZO La prima parte comprende la colletta detta irenica e l'orazione K'jpoe '[yjaGù Xpiaxé. . . TtotuY v̂ xal àfivé. . . (1). La seconda parte comincia con i l trisaghion accompagnato con le solite preci. Poi si susseguono gl i invi t i AeOts Trpoax'jvVjadìfisv..., i l salmo 50 con i tre tropari penitenziali, metanie con invocazioni, l'orazione: '0 tìeòc.. . Sta xoO npo:prì-:ou N à t ì a v . . . la confessione per mezzo di interrogazioni, l ' imposizione di una penitenza canonica, una catechesi e una o più orazioni di assoluzione (2). Questa seconda parte è nella linea tradizionale dell'ordine del-l'esomologesi. Paragonando g l i elementi in essa contenuti con i pr imi docu-menti conosciuti, vedi Sezione Prima, Capo 1, § 2, si può conclu-dere che questa seconda parte presenta una perfetta armonia con essi nei suoi lineamenti generali. Si potrà notare che solamente le preci sono meno prolisse che nei protot ipi . Del resto l ' in iz io , trisaghion, salmo, tropari , ecc. indicato in questa parte, è l ' introduzione normale dell'acolutia del rito bizantino. I^erchè farla precedere dalle irenica ? E palese che i compositori di questo ordine e di altri simili (3) hanno avuto sotto g l i occhi certe acolutie dell ' eucologio che pr in-cipiano con le irenica e che le hanno applicate arbitrariamente ad un ordine già precostituito della penitenza. Parlo di un' applicazione arbitraria per due mot iv i . In primo luogo, le acolutie le quali cominciano con la recita delle irenica o non inseriscono i l trisaghion ecc. dopo di esse o le fanno precedere da quelle preci introduttorie. Ciò ad esempio può essere osservato in qualche codice che riferisce 1' acolutia dell'esomologesi stessa (4) e nell'acolutia del se-condo matrimonio (5). 
1) E R p. 205-206. 2) Ibid. p. 206-208. 3) Come osservai sopra (p. 145), i manoscrit t i , che indicano all 'inizio del-l 'ordine della penitenza le i renica e talvolta un'ectenes, sono prevalentemen-te di origine i talo-bizantina . Cf. AL^ t. I H , la A p p . , passim. 4) C o d . N . 60 (63) di Costamonitu (xvi s.) o r p. 849. 5) E R p. 175. 

PROPOSTE DI ORDINI ADATTATI AI NOSTRI TEMPI 173 E poi se è giustificata la recita delle irenica all'inizio di un or-dine solenne, tuttavia non si può invocare nessun motivo per l'or-dine nostro. Nelle acolutie del battesimo (1) e del fidanzamento (2) precedo-no altre ceremonie e l'incensamento solenne della chiesa. Nell'aco-lutia del matrimonio le irenica sono recitate dopo una solenne pro-cessione (3), e in quella dell'.evcheleo dopo i l canone della benedi-zione dell'olio (4) . Bisogna altresì dare risalto ai punti seguenti. r Irenica. La terza domanda contiene due volte la stessa cosa. Sono due frasi diverse, 1' una che chiede 1' assoluzione dei peccati, 1' altra la remissione delle mancanze più leggere. La loro dicitura nei testi autentici è chiaramente segnata, ma è difficile trovare tutte e due queste formole nella medesima colletta. Nella quarta domanda una volta ancora si chiede la remissione dei peccati. Questa petizione comincia con la congiunzione "OTIWS..., mentre tutte le atxn^CTet; delle irenica principiano con-la preposizione 'ì'-nìp. .. 2° L'orazione che segue le irenica, nonché quella che viene do-po le preci iniziali della seconda parte figurano come orazioni d i assoluzione sopra i penitenti, negli antichi come nei recenti euco-logi (5). La prima ai g iorni nostri è recitata sui fedeli prima di partecipare ai sacri misteri. Da orazioni di assoluzione diventano, nella nostra acolutia, suppliche, affinché i l penitente si prepari de-gnamente alla confessione e all'assoluzione dei suoi peccati. Sarebbe più adatta a questo fine, nonostante la sua prolissità, l'orazione che, nell'acolutia tramandataci sotto i l nome di S. Giovan-ni i l Digiunatore (6), i l Sacerdote recita tanto per se stesso come per i l penitente. 3" Metanie e preci giaculatorie recitate durante queste metanie. 
1) E R p. 152. 2) I b i d . p. 162. 3) Ibid . p. 165-166. t) Ibid . p. 185-186. 5) I b i d . p. 355. 6) O . Morin , op. cit., p. 616. 



174 T I T O L O T E R Z O I manoscritti presentano la massima varietà di usanze tanto per i l numero delle prostrazioni come per le formole di preghiere. Secondo le rubriche pi l i antiche, i l penitente deve rimanere prostrato quando i l Sacerdote recita l'orazione di preparazione alla confessione, prima cioè dell'accusa dei suoi peccati. 4" Forinola : I l a t e p K' jpts xoO oòpavoO xal xfji y f j ; , ozi yiyiia-xtii ny.yzx za. xpuTixà x-̂ ? xapSta; |Ì.OL» (1). Si scorge subito che questa dicitura è scorretta. Infatti la formola più autentica è la seguente : 'E5o|ioXoyoO[.iat aoi, ITaxsp ayiszyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA — oppure KOste 6 Weò- (nci-qzx) zo'j oùpavoO xal xfji; yfjc; — Txavxa xà xpuTixà xr;? xapSt'a; [xou (2). 5° Risposta: 'AòeXcpé, òt'o YyXO-s;. . . O. M o r i n dà la forma interrogativa a questa proposizione (3). Tale interpretazione i manoscritti non la consentono, anzi un gran numero di essi non riferiscono queste parole, ma passano subito alle interrogazioni sui peccati. 6° Catechesi : T É X V & V [loa -v£D|iax'.xGv. . . II luogo ove occorre questa esortazione è diverso secondo i manoscritti. A volta non compare affatto, mentre in certi codici al-t r i testi di catechesi si trovano sparsi nell'acolutia dell'esomologesi. Alla fine dell ' esortazione sopradetta, si leggono le parole ITo-pz'jo'j èv eìpi^vYj (4), che g l i editori dell ' eucologio romano hanno 
1) Kit p. 206, 1. 26-27. 2) C o d . bibl . R e g . Bavaricae N . 498 (x s.), cfr. N . Suvorov, art. cit.: c o d . Altaemps (Ottobon. cit.) x i i s., cf .O. M o r i n , op. cit., p. 617: Nomoc . cod. N . 153 di S. Panteleimone (Athos) a. 1420. AL^ t. Ili , 1̂  App. p. 2; cod. bibl. s i n . di Mosca N . 455 (a. 1477) «OM App. V i l i , p. lOi ; cod. N . 489 D i o n i s i u (xv s.); cod. N . 60 (63) Costamonitu (Athosì x v i s. O P p. 642, p. 850 ecc. Nel penultimo codice si suppone che il penitente faccia la sua accusa senza essere interro-gato e quindi dice queste p a r o l e : IlàTsp, r j iapxov si^ tòv oùpavòv x a i Ivo'jTiidv (jou T Ó 8 E -cóSs p. 643. — Nelle edizioni dell 'eucologio della fine del secolo scor-so e nelle edizioni più recenti questa formola è modificata e allungata cos ì . Dop o t i xp'jTxxà: x a l cpavEpà xrjs xapSia? x a l Siavoiaf; [lou, a STcpafa Sto? xf , ; arj-|ispov. Alò ficpEotv aìxùJ T i a p à aoù xoù Sixaiou x a l sfjjTcXdcyxvou KpixofJ x a l x^P''" xoù livjxsxi ànapxàveiv. Eucologio , V e n e z i a 1891, p. 222; Aghiasmatario , Ven e-zia 1858, p. 157 ecc. 3) O . Morin p. 646. V e d e r e la versione latina. 4) I b i d . p. 647; A L ' t. i l i , l " A p p . , p. 63. Nel cod. Barberini pubblicato per 

175 omesso verosimilmente per evitare che i l testo della catechesi sia ritenuto come forma d'assoluzione, opinione sostenuta da alcuni autori (1). 7° Nella seconda orazione di assoluzione : 'O 6 e ò ; 6 ':j'jjy(i>pri-aa^ Aa, j '5 . . . si osservano due varianti. Verso la seconda parte di questa orazione, secondo una ver-sione, i l testo è questo : Aùxó?, ó ^wzyjp vjfxwv. . . auyytoprjaai aot uàvxa oaa èvwrtiov aùxoO zi^i £|.IYJ è^y^yysiÀa; èXaytaxóxr^xi. . . (Acolutia d i S. Giovanni i l Digiunatore) (2). In un'altra versione si legge: aùxòj é Heò; a'jyywpY/a^ aoi ÒCÌ\ÌÌOÙ XGO àjtapxwÀ&O (cod. Barberini N . 306 |olim N . 302] (3). 8° Conclusione dell 'ordine. I l testo stampato del nostro ordine non indica nessuna preghie-ra di conclusione, nè i tropari finali del testo originale nè l'apolisi. Questa apolisi però, che si trova nella maggior parte delle acolutie della confessione, non deve essere considerata come volontariamen-te omessa. È semplicemente sottointesa, perchè con essa ogni sa-cerdote suole terminare qualsiasi funzione. Nel testo originale, dopo un'orazione recitata sopra quelli che hanno mangiato cibi proibi t i , sono ancora indicati due teotokii da cantare secondo i l tono 4° (4). 
la prima volta da G o a r p. 542 queste parole si trovano alla fine della prima orazione di assoluzione, ma precedute da questo ammonimento: I l s p l Sè xùv égayopsuJiévxcov éyxXrjiiàxwv |ir]Ssiitav cfpovxiSa ey.etc. Cfr . anche G . Morin I. c. 1) K . I. Diovuniotes T à |iuaxv)pta x^s'AvaxoXixi js 'Opa-o5óiou 'ExxXrjaia? è i \)nó'\isu>i òo-(\ia.ziv.f,!;, Atene 1913, p. 138-139. C . Rhalles I I sp l TÒJV |iuaxr]p£tov xf;? [isxavoiag x a l xoù eù^eXatou x a x à xò Sixatov x^g 't)p*o8ó£pu 'AvaxoXix^s ' E X X X T ; -a'.a; Atene 1905, p. 44-45, n. I(i9. 2) G . Morin , op. c i t . , p . 618. 3) GO p. 542 = E R p. 207. 4) G . Morin p. 647: Al,'* t. III. |o Suppl . , p. 63-64. A d imitazione dell 'acolutia del Digiunatore alcuni manoscritti continuano a prescrivere letture del l ' apo-stolo e del vangelo, per lo più verso la fine del rito. Spesse volte, prima dell 'apolisi , si recita un'ectenes appropriata oltre il canto di un tropario, c iò che è anche un modo normale di concludere un'acolutia. T r a altri mss. cite-rò cod. Sin . N . 966 (xiii s.) O P p. 202-203; cod. N . 66 (63) di Costamonitu (xi i i s.i ibid . p. 850; cod. Vat . gr. N . 1554 (xii s.!) AL^ t. Ili , lo Suppl . , p. 69 (dopo l'ectenes, il confessore impone 1'epitimia). 



176 TITOLO TERZO 
§ 2 Adattamenti dell'ordine dell'eucologio greco. 1. - Ordine accorciato dell'eucologio veneto edizione 1705. Si può considerare come un primo saggio d i accorciamento l 'ordine descritto nell'eucologio di Venezia 17Q6 (!)• EùÀoyr/TÒ; è Heò; fj^iwv. . . Efpifjvixà. È omessa l'orazione K' jpts 'Ir;aoù X p i a t é . . . TrotixYjv v.%: à[j.v£,. . . Tptaàyiov. . . " O T I aou èaxi'v. . . AsOte 7ipocjx!JV)^a(j)[i£v.. . y ' . Salmo 50. Tre tropari penitenziali. Kùpts èÀévjcrov 40 volte. 'E§o[ioXoyoO(Jiat aoi.. . y ' . ' 0 0£Ò5 [Xdca-cYjxt [ i o i . . . È omessa anche 1' orazione "0 ©eòj ó SwxYjp f;|i.wv, ó Scà TOO Tipo-f-qzou ao'j X à r > a v . . . I l penitente, genuflesso e alzando le mani, dice : I là i sp K'jpte toO oùpavoO. . . I I Sacerdote: 'AÒel-.pé, oC'ò fjX&es... Questi poi interroga i l penitente. La rubrica non menziona la tavola (m'va^) dell'epitimie nè 1' ammonimento Téy.vov JJIOLI ;xve'j[iaTt-xóv.. . , ma dopo la confessione sono inserite le due orazioni di as-soluzione seguenti : ' 0 Stòi ò a ' jyxwprjoa? A a ^ t S . . . , e 1' Eòyjt o'jwTz-iyJ,. 2. - Proposta del Rev. Padre Cirillo Korolevskij. I I P. Cir i l lo Korolevskij , a conclusione dello studio pubblicato nella rivista Stoudion (2), propose di accomodare alle necessità at-tuali l'acolutia della confessione. Esaminerò punto per punto questo ordine rimaneggiato, come è stato stampato prima nel periodico summentovato, e poi su fogli 

1) P. 476-477. 2) T . in 0925), p. 134-136. 

PROPOSTE DI ORDINI ADATTATI AI NOSTRI TEMPI 177 separati, distr ibuit i tra i fedeli e sacerdoti cattolici con l'intenzione d' introdurlo a poco a poco nella pradca comune. 1-2. (1) L 'acolutia comincia con le irenica e con la preghiera ' 0 0£Ó5, 6 SwTYjp y;|X(ov, ó Sta xoO TipocpTyxou aoo Nà&av . . . che nel testo greco è la seconda orazione delle preci che sono recitate per tutt i prima dell'accusa individuale dei peccati. , Questa inversione si riscontra pure nel trebnik slavo e nell'eu-cologio romeno. Essendo questa orazione segnata tra virgolette, la sua recitazio-ne è facoltativa. Nel caso che non venga recitata, abbiamo 1' anor-malità di un ' acolutia che principia con le irenica senza l'accompa-gnamento di una orazione che la giustifichi. Notiamo pure l'omissione del trisaghion, del salmo e dei tro-pari penitenziali, che sono elementi quasi tradizionali dell'acolutia della penitenza, come ho rilevato sopra. A l contrario, g l i ordini slavo e romeno giustamente fanno figurare queste preci all 'inizio. 3. Non bisogna imporre al penitente una determinata posizione. Questi può essere seduto accanto al Sacerdote,, come si usa comunemente in Grecia; o stare in piedi, per esempio innanzi ad un proskinetario ove sta l'immagine del Salvatore, usanza vigente nei paesi slavi, oppure anche inginocchiarsi (2). Questo ultimo at-teggiamento si osserva specialmente presso gl i Italo—Albanesi e nei paesi nei quali si trovano insieme fedeli di rito orientale e oc-cidentale. Del resto l'espressione genuflettere, xXfvetv xà yóvaxa, bene interpretata, non significa l'inginocchiarsi dei latini, ma i l prostrarsi degli orientali (3'. Si lasci dunque la libertà ad ognuno di seguire le usanze del-la sua regione. Sembra pure inutile indicare al fedele di farsi i l segno della croce : x a i x a p à ; a ; ècp'éa-jxcv. . . . Oltre che codeste parole non sono consone alla lingua liturgica, in questo momento nessuna 
1) I numeri sono quelli collocati nell 'acolutia dell'autore stesso. 2) C f r . Placido de IVleester, Catechismo liturgico del rito bizantino 2a ed. Pompei 1939 p. 39, p. 102. L'autore ha dato adito a tutte le usanze regionali . 3) Cfr . p. 147, nota 2. 12 



178 TITOLO TERZO preghiera o gesto del sacerdote invita i l penitente a segnarsi. Del resto ognuno saprà regolarsi secondo le sue abitudini . Non vi è motivo di sopprimere la risposta : 'ASeJ.ccé, Sf b rjX-d-z;... È indicata in tutt i g l i eucologi e gl i aghiasmatari e risulta assai naturale e logica dopo le parole suindicate del penitente. 4. L'accenno alle mani incrociate sul petto in questo momento — indicato nella seconda parte della rubrica — appare inutile, benché qualche edizione recente del Molitvelnic romeno l'abbia in-serito. È una rubrica nuova e sconosciuta nel r i to bizantino. A l contrario, è consono alle usanze attuali che i l Sacerdote ponga l'epitrachelio sul capo del penitente. Questi naturalmente s'inchinerà, se ciò é possibile. La prima orazione di assoluzione é scelta bene : è breve, con-serva la forma deprecativa tradizionale dell'eucologìa orientale, ed è approvata. Come rilevai più sopra, Q. Goar la loda in modo speciale. Faccio soltanto due osservazioni sul testo proposto dal Rev. C. Korolevskij : a) L'aggettivo Jiàv-ra dovrebbe essere seguito almeno dalle pa-role Tà a[jiapTvj[iata o meglio, per tornare ad un testo che sembra più autentico, dalla proposizione relativa oaa £vo)7i'.ov aùioO T-(J £|J.'5 è̂ YjYYECÀa; IXaxta-ótrj rt (1). b) È inutile stampare una croce dopo le parole auy/woi^aai Goi (meglio : ajjyxwpf/arj aot). In questo passo non sono invocate le tre persone della SS. Trinità né c'è ragione di benedire. Qui si tratta della remissione dei peccati e i l gesto esterno di questa remis-sione consiste nell'imposizione della mano che oggi i l Sacerdote pone sopra l'epitrachelio. 5. È giusto che questa orazione non sia imposta, ma lasciata alla libera scelta del confessore. Perciò invece delle parole Kal a'jvàrtTEt, sarà meglio premettere: 'ExÉpa fjyy,, secondo lo stile generale delle rubriche. 6. Bisogna ricordarsi che nei manoscritti più antichi e. nella maggior parte dei codici più recenti non si trova un'ectenes a que-sto posto. D i nuovo, é una imitazione del rituale romeno della confessione. 
1) Vedere sopra § I di questo capo, p 175. 

PROPOSTE DI ORDINI ADATTATI Al NOSTRI TEMPI 179 Inoltre é una ripetizione della colletta iniziale, almeno nelle sue petizioni principali . Se si desidera inserire un' ectenes a questo posto, questa do-vrebbe essere breve e contenere appena due domande. Si veda per esempio l'ectenes alla fine del rito della tonsura dei capelli del neofotisto e quella recitata dopo ognuna delle un-zioni nell'acolutia dell'evcheleo (1). Le formole di questa ultima ectenes sono adatte anche all'esomologesi. 7. Non bisogna illudersi sull'applicazione di questo rituale della confessione. Saranno rare le occasioni in cui i l Sacerdote potrà r i u -nire al principio e alla fine tutte le persone che si confessano. Potrà forse avvenire presso qualche comunità religiosa o qualche assem-blea più 0 meno casuale di fedeli. Del rituale della confessione privata e frequente si farà parola nel capitolo seguente. Finalmente é d'uopo notare che le rubriche di questo ordine non solamente non sono stese secondo Io stile dei l ibr i l i turgic i , ma contengono altresì spropositi di lingua. Ecco alcune mende principali : N°. 1. xpaxfflv xò èutxpaxiyXtov. Si dice TiEptxt&elg, o paXwv, xò im-paxrjXio^, ÀÉyEf N°. 2. yccpà^cci Iq3'éa'jxèv xò arjiiEtov xoO xt[itou axaupoO. Dicitura sconosciuta nella lingua liturgica. N " . 3. xoO è^ofioXoyoùvxo;. Si dice xoù è^o|xoÀoyoL»n£vo'j. N°. 4 . x^s cpaveptóaEws. Una delle parole tradizionali è è^ayó-p£uats (2). N°. 5. èKtStSoxat aùxw x à ; nptuoùaxc, aM[i,j3o!jXàs. Dare un consi-gl io è tradotto con aunj3ouX£u£tv, opportuno con x a x à xò npé-•Kov. Si metta almeno i l verbo all ' attivo con 1' oggetto al l ' ac-cusativo, 0 i l nominativo con i l verbo passivo, xòv xavóva = xò è7icxi'|xtov. axaupw&Évxos x à ? ytCpo-i espressione insolita e scorret-tissima. xYjv IxxEvr^v si dice xVjv èxxEvfj. Medesimo errore al numero 7. 
1) E R p. 169, p. 186. 2) Vedere T e r m i n o l o g i a in appendice a questo studio. 



180 TITOLO TERZO N " . 7. xal à'.io'jct aÙTO'j = àvaSé^exat xòv è^o|ioÀoy&uiJi£vov — xaxà xò auvî d-w^ = a'jvy]ì)-ò)?, 0 xaxà xò aiJVY)'9-£?, o xò sìw&òi;. N° . 8. Kaxà neptTxiTixwaiv, Si direbbe meglio : IIpò; sTxtaavàxwe lyovxa Àéyet... oppure : E I x i ; ì y y j ; ècrxt xoù •a-avàxou. 
§ 3 Proposte dell'autore. Suir uso di un' acolutia generale per la confessione dei fedeli, taluni potranno avere qualche dubbio e manifestare difficoltà nell'a-doperarla. Sarà incomodo, diranno, radunare i fedeli ad ora fissa e con-fessarli in un determinato tempo e poi licenziarli tut t i insieme. La maggior parte dei fedeli non ha i l tempo nè la pazienza di unirsi e di aspettarsi vicendevolmente per ricevere questo sacramento. Verranno in chiesa quando crederanno meglio e usciranno appena compiuto questo esercizio di pietà. Si dovrà per questo cancellare del tutto questo rituale dall'eu-cologio e dall'aghiasmatario? Non lo credo. In pr imo luogo, perchè i l r i to prolisso e qaiasi solenne potrà servire in qualche convento, in qualche particolare circostanza, od anche per esempio dietro formale richiesta di un penitente. Questo ordine rende anche possibile ambientare la con-fessione in un quadro liturgico di preghiere e di pratiche adatte a questo sacramento. Inoltre, si può ripetere ciò che si è già detto a proposito del-la forma abbreviata del battesimo. Certamente si potrebbe senza gravi inconvenienti sopprimere quest'acolutia nell'eucologio, per i l motivo che anticamente questo l ibro non la conteneva e quindi introdurre una forma più moderna e meglio composta. Però, senza escludere un modo di confessione più sbrigativo e più conciso, sono del parere di conservare, modificandolo leg-germente, l 'ordine attuale dell'esomologesi. Poiché da tempo è stato inserito nelle edizioni cattoliche e dissidenti dell'eucologio, lasciamolo, per non incorrere nel r impro-vero di apportare t roppi mutamenti nei l ib r i l i turgic i . 

181 Così saranno rispettate le vecchie consuetudini e sarà provve-duto alle necessità nuove. Ecco pertanto le modifiche che propongo per inquadrare l'aco-lutia dei penitenti, -fi àxoÀoDih'a x&v £^o}AoXoy&Li|iév(!)v, nei lineamenti di un ordine normale. 1 " . Sopprimere le irenica e l'orazione che segue. Sono in favore di questa soppressione tutte le considerazioni esposte in antecedenza, sopra tutto nel § 1 di questo capitolo. 2°. Cominciare l'acolutia con le preci seguenti recitate per tut t i . '() Tspeù; jSaXtov xò imxpayjfAiov Xéyef EùXoyvjxòi" ó Beò^ Y/^wv. . . Tò xptaàytov. . . l ià iEp TĴ awv. . . "(Jxt aoO èaxt'v. . . . Kùpte iAéyjaov, tp ' . Aó^a. . . x a l vùv. Aeùxe, TipocJXL)vr;a(i)|x£v... y ' , e Salmo 50. Tre tropari penitenziali. Tre metanie con la solita giaculatoria : ' 0 tìeò; lXaaDy;xt \xc'... Orazione : ' 0 6eò^ 6 llwxr^p yj[i.(I)v. . . Queste preci si trovano nella seconda parte del textus receptus (1). Le poche modifiche sono stampate in corsivo. 3". Accusa dei peccati. Questa parte dell'acolutia fino al 6° è compiuta per ognuno dei penitenti e separatamente. Ciò sarà indicato da una rubrica generale, presso a poco nel modo seguente. Elxa ol è^ojioXoyo'jjjisvot xatì'è'va npoaépyORIOLI xt]) TepeT. "Exaaxos òè Xéyet [àvw x à j yùpy.; sx^^l-'E^ofioÀoyoOfiat aot. Ilàxep, Kùpie xoù oùpavoù x a l XŶ C yY;S, 7:àv-xa xà xpurtxà x:^; xapSt'ag uou. È i l testo più esatto e breve segnato sopra, pag. 174. K a l ÀÉyet aùxò) 6 Mepeùf 'ASeÀqjÉ, òi'o fiX%-Ei Tipòc xòv 0£Òv x a l Tipo; ijié- |J,Y/ aìax'Jvl)'^/;, où yàp £[iol àvayyéÀÀstj, àXÀà xw Hew èv (o l'axaaat (2). 
1) E R pag. 206. 2; Queste parole possono essere recitate in l ingua volgare. L o stesso dicasi dell 'esortazione seguente, se si desidera adoperarla . 



182 TITOLO TERZO I l lettore noterà che i l punto in alto è stato trasferito prima della parola jiif) aJax'JV*-^;. 4°. Penitenza e esortazione. K a l imi l ècofioXoyo'jiievo: i'^ri^óptuas. (è^f/yyetXe) x à ; àfiapxt'ac; a'JxoO, ó 'Itctbi SiSwai aòxtò inm^iow v.al Xiyti xaOxa- Tsxvov [lou ;iV£'L)[iax[xóv,. . . àXÀa xaxà xò Tipértov (1). In questo modo l'esortazione è resa facoltativa. Servirà sopra-tutto ai fedeli di lingua greca. I l Sacerdote potrà sempre adoperar-la traducendola nella lingua del popolo. Non ho accennato a nessun atteggiamento o gesto nè del con-fessore nè del penitente, poiché ciò, secondo me, deve essere rego-lato dalle abitudini e dalle usanze locali. 5". Assoluzione. Si aggiunga questa rubrica che consacra g l i usi contempora-nei e la cui dicitura è in armonia con i testi l i turgic i . ' 0 ' f eceò ; imxid-rjai xò ÈTcìxcaxrjÀtGV S T I I XT/V xecpaÀYjV x&O i^oixoXo-y&'j|i£vou x a l lydì^^ XT^V ytlfOL £Ktxei|j.£vr)v E'j^Exac O'jxto;. Eòyii xYjs Xija£w;- (2) ' 0 0£Òc; 6 ayyx'DCYjaac: àaulò Sta Nàifav. . . . Si stampi in primo luogo quest' orazione che è la più breve e sarà più facilmente adoperata. Quindi le altre tre orazioni del-l'eucologio facendole precedere dal titolo : EÒXTJ Éxépa. 6° . Preci finali recitate per tutt i i fedeli. ' 0 '[£p£'j ; a x à ; £[i7ipoaì}£v xwv àyówv ì̂ -upwv Xéyzi XY^V Ì X X E V ^ . 'EÀér^aov Y/i-và; ò B E Ò ; . . . "Ex i òc.óp.t%-!X 'jTièp àcpÉCTEw; xwv àji.apxt(bv aùxwv |aùxoù] x a l ònìp xoù auyyMprìd-ìj'^a.: a ù t o l ; (aùxò)) Tiàv nXrni[xéXrii>.oc Éxoùaióv xs x a l à-xoóatov. "Oxt iXflj\iuyy x a l 'fiXà'j'à-ptono;. . . K a l T T O I E T XYjV [jLtxpàv ànóXuaiv. La presente ectenes è composta secondo testi preesistenti e secondo lo stile l i turgico. 
1) Salvo alcune leggere modificazioni , i testi dell 'eucologio sono rispet-tati, K l l p. 2(16-207. 2| Tale è il titolo riscontrato in molti manoscritti . 

183 Invece di essa o con essa si potrebbero anche restituire nel testo dell'acolutia della penitenza i due teotoki originali : TYJ H E O X Ó X W È X X E V W ; . . . 'fjyoi 5' Aóca. . . x a l vOv. . . Où ata)7iYJao[ji£v T I O X E . . . . (1) 
C A P O I I O R D I N I A B B R E V I A T I P E R L E C O N F E S S I O N I O R D I N A R I E § 1 Giudizio sugli accorciamenti esistenti. Essendo la confessione frequente in uso soltanto presso i cat-tolici , solamente nei loro l ibr i si trovano alcuni cenni sulle cerimonie e sulle preghiere che si sogliono adoperare in questa circostanza. Più sopra ho descritto i l modo di confessarsi secondo le usan-ze dei greci, dei ruteni, dei romeni e dei melkit i (2). Giacché non hanno incontrato nei testi tradizionali forme ab-breviate per le confessioni ordinarie, non fa meraviglia constatare che abbiano semplicemente copiato, con qualche leggera modifica, i l modo di confessarsi della Chiesa latina. A I contrario, stimerei opportuno di ricavare dall'acolutia gene-rale come r ho descritta sopra e quale ci è stata tramandata dalla tradizione g l i elementi rituali atti a costituire un ordine accorciato, xax'ÈTCtxofAT̂ v, che serva per le confessioni ordinarie. § 2 Proposta dell'autore. II Sacerdote mette l'epitrachelio e dice: EùÀoyYjxò; ó B E Ò ; Y ^ J Ì W V . . . • D i nuovo non indico la posizione del penitente, giudicando più opportuno di lasciare la descrizione di questi particolari ad altri l i b r i , come il catechismo e i manuali di devozione. 

1̂  Sono i due tropari che precedono il C anone Paracletico della SS. Vergine , •HpoXóyt.oy R o m a 1876, p. 292. 2) Sezione Prima, C a p o l i , p. 156 e ss. 



184 T I T O L O T E R Z O I l penitente dice la formola: 'E^ofioXoyoO^at a o t . . . , data prece-dentemente, nella lingua liturgica, o in volgare. Altrettanto fa i l Confessore, rispondendo: 'ASeXcpé, oC'ò ^X^ez... Poi i l penitente accusa i suoi peccati e i l Sacerdote impone una epitimia, dà 1' assoluzione e termina con la formola A i ' tòy&y iwv 'Ayidìy ITaxépwv i^fiwv. . . 
C A P O I I I I L S A C R A M E N T O D E L L A P E N I T E N Z A A M M I N I S T R A T O I N C A S O D I E S T R E M A N E C E S S I T À § 1 Usanze e proposte varie. Pochi autori hanno trattato di questo caso di assoluzione. P. I . Necaev nel suo manuale pratico per i Sacerdoti racco-manda quanto segue (1). In caso di estrema necessità i l Sacerdote non indossa l'epitra-chelio e si accontenta di domandare al cristiano se si pente dei peccati commessi, e di esortarlo a confidare nella misericordia di -vina per ottenere la remissione dei suoi falli . L'autore non parla dell ' assoluzione, ma aggiunge che in caso di guarigione i l fedele deve provvedere a cancellare le sue colpe passate per mezzo di opere buone. Nessuno può negare che, oltre le disposizioni interne del pec-catore, delle quali in ultima analisi è solo giudice i l Signor^, 1' es-senza del sacramento della penitenza consiste nell ' assoluzione i m -partita dal Sacerdote. L ' accusa esterna e integrale dei peccati può essere omessa nei casi di estrema necessità. Tenendo conto di questo fattore indispensabile, i romeni cat-tolici prescrivono che in caso di urgenza, si ometta la prima ora-zione : Doamne Dumnezeul màntuirii servilor tài. . . e si reciti sol-tanto la formola di assoluzione di Pietro Moghila (2). 

1) H E C p. 260 ad 2. 2ì T i p i c Bisericesc 1931, p. 150. 

P R O P O S T E D I O R D I N I A D A T T A T I A I N O S T R I T E M P I 185 Però questa formola, seppure più breve dell' eùyij a'jvonx:-/.y', e delle più corte orazioni di assoluzione dell ' euchologio romeno, è ancora troppo lunga nel caso di estrema necessità, quando cioè i l cristiano sta per spirare. Lo stesso deve dirsi di altre brevi orazioni che si trovano qua e là nei canonari e negli eucologi manoscritti (1). M i l imito a copiare la seguente orazione tolta da un canonario della Biblioteca Vaticana e pubblicato da Giovanni M o r i n senza l'indicazione del codice. ' 0 6eó; , ó yiwzijp YJ^iwv, ó St'7)p.à; èvav '̂t̂ cwTTî aa; x a l T O O Traviò; xóa[iO'j - à ; aLiaptt'a; jSaaTaCwv, aùxò; x-fj atJxoO Ttavaya-Uw -/prjaxóxYixi x a l xaijxa Tiàvxa, à5£X'.p6, àvaòécexat, oaa vùv ÈVO'ÌTIOOV aùxoù zij ì̂ '̂ j è^elTie; àva^tóxrjxt, auyxwpwv aot Tiàvxa x a l èv x(ì) vùv aìfovt xal èv x(o [lÉXXovxt, 6 il-éXwv x a l vé[iwv àTràvxtov X Y J V awx7]póav. ' ( ) (òv eùÀoy^xò; E'!; xoù; aìwva;. 'Aingv (2). Trovare una formola di assoluzione più breve possibile è scio-gliere completamente i l problema. L'acolutia di S. Giovanni i l Digiunatore prescrive al Padre Spi-rituale di dire queste parole dopo ogni peccato confessato: '0 Heò; auyxwpvjaat aot e alla fine di tutta l'accusa: '0 AeaTióxTj; xal Kùpto; lijfiwv 'iTjaoù; Xptaxò; 6 B e ò ; o'jy/wpY/aat aot Txàvxa oaa xax£vw7T:tov aùxoù zi^i oùòevwxYjxt [xo'j ècYyyyetXa; (3). Pietro Arcudio (4) e G. Goar (5) sono d'accordo nell'affermare che ai tempi loro la forma maggiormente usata era questa: ' E y w as 
1) Vedere i documenti sulla penitenza pubblicati da A. Almazov, AL^ t. Ili , 1» Suppl . 2) "Icuzvvc.'J j iova^oO y.xl S i a x i v o o , ;j.a»)-r;Xoù xoù MsyàXou BccatAstou, O ' j ax tvo ; f; in;(ovu|iia X É K V O V 07iaxo7)c;. Kavoviptov. O p . cit. p. 643. Questa orazione è an-noverata fra parecchie altre del genere nell 'eucologio, cod. Vat . N . 1833 i X i i s.). A I ; ' t. I l i 1" S u p p l . N . 16 p. 76. Si osserverà che orazioni accorciate, for-mole brevi, di origine latina o no, si trovano specialmente nei codici di ori-gine occidentale. — Il sopramentovato C a n o n a r i o è contenuto nei C o d d . graeci Vat. N . 430 fol. 155v-l74 e 504 fol. 78-80. Non ho potuto identificare il testo riferito dal M o r i n . 3) Q. Morin op. cit., p. 618; C o d . N. 455 della biblioteca sinodale di Mo-sca (a. 1477) 150« S u p p l . p. 104. 4) O p . cit. Lutetise Paris . 1679, p. 428-430. 5) 6 0 p . 539. 



186 T I T O L O T E R Z O 
aLiyx£X(opr]iJi£vcv, o in lingua volgare 5 ; ZIOM aDvyMpvjtiÉvo;. 11 Me-tropolita o i l Patriarca dice: ' H ( . lEipiótr] ; |XOLI, i l Vescovo: ' H zxnti-vóxrjs [io'j eyei as a ' jyxExwpirj j j iévov (1). Qualche greco, interrogato da Arcudio, indicava pure la seguen-te forma di assoluzione : i^efa ydpii -où riavayt'oLi lIv£'j|xaToc Sta ifjioO zoù àfiapxwXoO x a l ìXci.yiazou Soóloo aùzfjg lyzi <30YV-zy^aprf\).iya. Saa yjiiaptEs EX VEÓXTJ-Ó; aou \>.iyp\. zf^ 7zxpo'j(3riQ 7Ì[i£pas x a l w p a ; (2). Questa forma è simile a quella riferita da Gabriele di Filadel-fia nella sua opera sui sacramenti (3) e approvata da altri autori (4) x^P^S l l a v a y t o L ) IIv£i'^ji,aTOs òià zfjq TaTCEtv&xyjxog ( è ^ a y i a -xóxrjxo;) £X£t OE auyxExwpvìt^EVov x a l AEXUJÌEVOV. Ne ho parlato anche in antecedenza (5). Tra i pochi autori recenti la cui attenzione è stata portata sul-la questione di una formola brevissima di assoluzione, si trova an-cora i l Rev. P. Cir i l lo Korolevskij che ha proposto la formola se-guente: 'AnoXuExat ó SoOAo; zoù Stoù obzoc, àuò T iavxò ; àcpopoajioO x a l TcaoTjf àjjiapxóa;, Et ; xò òvo[ia zoù I laxpò; x a l xoù Ttoù •\l xoù ' A y t o u rivEÙiiaxo;. 'A|xy(V (6). Questo testo è ispirato alla formola del battesimo, della vesti-zione del neofotisto, della tonsura, dell ' incoronazione nell' acolutia del matrimonio ecc. e sotto questo riguardo non si può negare che rimanga nell'intonazione e nel carattere dei testi l i turgici bizantini. Invece di obzoc, sarebbe meglio mettere fra parentesi (o ÒEtva ; ) . A proposito dell'assoluzione dalla scomunica e da altre censu-re bisogna notare quanto segue : 1° Le orazioni approvate dell'eucologio non accennano esplici-tamente alle censure. Soltanto le formole della chiesa latina, EÙ/JÌ OO-voTixtxYj ecc.) contengono un'assoluzione formale dalla scomunica (7). 

1) Secondo i precedenti autori, queste parole sono equivalenti alla pro-posizione: 2s aufx'op'". 2) O p . cit. p. 433-434. 3) Cr isanto di Gerusalemme S u v x a Y i i à T i o v ed. cit. A p p . p. 122. 4) Nicodemo Agiori ta 'Ego|io/i.oi'y)Tàpiov, Venezia 1835, p. 125-126; WEO S 74, p. 85. 5) P. 155 e n. 1. 6) Stoudion art. cit., p. 136. 7) L a formola di Pietro Moghila , che è la forma latina modificata, e os-

P R O P O S T E DI O R D I N I A D A T T A T I A l N O S T R I T E M P I 187 2°. L ' eucologia, come la disciplina bizantina, ha sempre riser-vato al foro esterno 1' assoluzione dalla censura e da altri vincoli che possono legare i l fedele. A questo fine vengono recitate alcune preghiere ben definite. Alcune di esse sono stampate negli euco-logi e negli aghiasmatari, altre invece si trovano ancora nei mano-scritti (1). § 2 Proposta dell'autore. 
Per trovare una formola di facile e immediata applicazione nei casi di un pericolo di morte imminente, o dell'impossibilità di a-scoltare la confessione dei singoli, come nell'eventualità di un nau-fragio, di un terremoto, di un bombardamento ecc., mi pare che ci si potrebbe ispirare ai testi delle orazioni già esistenti o approvati, scegliendo le parole specifiche dell'assoluzione. 

servata dagli slavi e dai romeni non contiene la menzione delle censure. L a preghiera sinottica (compendiosa) è in uso presso gli i talo-greci e i melkiti , (con la menzione della sospensione per le persone in sacris) . Bisogna notare però che Clemente v i l i e Benedetto x iv l 'hanno prescritto ai Sacerdoti italo-greci solamente nel caso che confessino cristiani di rito latino, senza pregiu-dicare in nessun modo 1' uso delle orazioni di assoluzione contenute nell 'eu-cologio. Qu i n di gli italo-greci e i melkiti possono adoperare la sola forma deprecativa, e difatti l ' a d o p e r a n o . L a forma del rituale romano, parola per parola tradotta in slavo ucraino, è inserita nei piì: recenti trebnik dei ruteni di G a l i z i a isalvo l 'ultima edizione di Roma, 1947) e degli ungheresi che se-guono le loro usanze rituali . ') E l i p. 334 sgti. Il Protopresbitero Nic . Pan Papadopulo nella sua edi-zione WY/OXÒ•(^.Q•^ TÒ M i y a Atene 1927, ha inserito alcune orazioni per assol-vere dalle censure, ricavate dal l ' eucologio di G o a r e da altri manoscritti p. 515-516. Cfr . Mixpòv ¥.\>XOXÓY\.O•^ T; 'AYu:a|j,i..xàpt(3v ZÒ M é y a , ed. Michele I. Sa-liveros, Atene 1927 che è un estratto del precedente, p. 175-176. — Oltre Ooar , Q. Morin op. cit. App. (p. 6/6-677) ha pubblicato alcune orazioni secon-do il C o d . detto Allaziano, perchè acquistato da L . Allazio (che dice essere probabilmente recentissimo, a. 1576). Si trova altro materiale ancora in A L ^ t. I l i 2» S u p p l . p. 54 ss. 75. p. 82 e in O P t. I I , passim. Negli aghiasmatari e negli eucologi stampati, f igurano sempre orazioni assolutorie della scomunica da recitarsi sopra i defunti. C f r . E U p. 336. 



138 Trarle da testi conosciuti e mantenerne la forma deprecativa sarebbe attenersi maggiormente allo spirito e alle consuetudini del-la l iturgia bizantina. Per esempio si potrebbe adoperare e scegliere una delle invo-cazioni seguenti : ' 0 B e ò ; rso^yj^piioon (o a^yx^P^'^'O) ^^^^a; t à ; à f i a p - i a ; aou. oppure: K'jpte Aéarcota a'jyxwpvjaov TW So'JXw aou nàv àiiàpTr^tia aùtoO. Forse secondo la mentalità attuale si preferirà accoppiare l'as-soluzione dei peccati e delle censure nei casi di urgenza. Allora si potrà scegliere una delle formole deprecative seguenti: 'O (-)eò; À 'jaat ae, o p p u r e : \ò T i a v t ò ; à-^;Gpt7[ioO K'jpte AéaTroxa, Kùao^/ TÒV SO'JÀOV aoLi / -/.al Ttàav]; à[i .apT' 'a ; . 

T r a d u z i o n i dell 'ordine delia Penitenza. In francese: P. C . K o r o l e v s k i j . V e r s i o n e del testo dell 'eucologio g r e c o : Stoudion art . cit. p. 38-42, p. 98 (orazione sinottica-. Vers ione dei testi slavo e romeno, almeno parzialmente, ib. p. 42 e sgti, p. 103-105 (ordine dei Ruteni) , p. 106-107. D . P . O . L a pénitence dans le rit byzantin selon les livres liturgiques p a . leoslaves: I r e n i k o n , A m a y s. Mense t. v n (1930) p. 577-588. I n inglese: Q. V . Shann op. cit. C h . V I I T h e order c o n c e r n i n g Confession p. 46, p. 51 C h . V i l i Prayer on the releasing from prohibition p. 51-52. In tedesco: A l . Malzew op. cit. p. 182-227. A p p . p. 47-70. 
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